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La seduta comincia alie P5,30. 

STELLA, Segretario, legge il processo 

(B approvato). 

.verbale della seduta-di ieri. ~ - ~ 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’arGcolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento i deputati Andreotti, Forlani e 
Martinelli sono in missione per incarico del 
loro ufficio. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

BELUSSI ERNESTA ed altri: (( Modifica 
delle norme per il trattamento economico 
degli invalidi civili )) (1576); 

COLONNA ed altri: (( Modifiche alla legge 
25 maggio 1970, n. 352, recante norme sui 
referendum previsti dalla Costituzione e 
sulla iniziativa legislativa del popolo )) 

(1578); 

BOZZI: C( Concessione del ritardo della 
prestazione del servizio alle armi agli alun- 
ni dei corsi pluriennali di formazione pro- 
fessionale )) (1580). 

Saranno stampate e distribuite. 

Annunzio 
d i  una proposta di legge costituzionale. 

PRESIDENTE. B stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta d i  legge 
costituzionale dai deputati: 

COLONNA ed altri: (C Modifiche degli arti- 
coli 75 e 138 della Costituzione )) (1577). 

Sarà stampata e distribuita. 

Annunzio di una proposta di legge 
d’iniziativa regionaIe. 

PRESIDENTE. I1 Presidenbe del Consi- 
glio dei ministri ha trasmesso alla Presi- 
denza, ai sensi dell’articolo 35 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1972, n. 670 (testo unico delle leggi costitu- 
zionali concernenti lo statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige), la seguente proposta 
di legge di  iniziativa di quel consiglio re- 
gionale: 

(( Eliminazione dei simboli fascisti nelle 
province di Bolzano e di Trento )) (1579). 

Sarà stampata e distribuita. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti di- 
segni di legge, approvati da quella VI Com- ’ 

missione: 

esattorie vacanti 1) (1574); 

n. 216 1) (1575). 

(( Disposizioni per il collocamento delle 

(( Modilicazioni alla legge 7 giugno 1974, 

Saranno stampati e distribu’iti. 

Proposte di assegnazione \di progetti di 
legge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma ,del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
go alla Camera l’assegnazione in sede legi- 
slativa dei seguenti progetti di legge: 

alla I V Commissione (Giustizia): 

(( Modifiche al regime dei permessi ai 
detenuti ed agli internati previsto dall’arti- 
colo 30 edella legge 26 luglio 1975, n. 354 j) 

(gi2 approvato dalla I V Commissione della 
Cumera e modificato dalla Il Commissione 
del Senato) (1195-B); 
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alla V I I I  Commissione (Istruzione): 

ALINOVI ed altri: (( Aumento dello stan- 
ziamento di cui alla legge 30 luglio 1973, 
n. 487, in favore della Stazione zoologioa di 
Napoli )) (1339) (con parere della V e della 
XI  V Commissione); 

alla XI Commissione (Agricoltura) : 

Senatori MIRAGLIA ed altri: (( Modifica- 
zioni al decreto-legge 31 maggio 1974, nu- 
mero 214, convertito, con modificazioni, nel- 
la legge 16 luglio 1974, n. 294, recante nor- 

da pasto di produzione nazionale )) (appro- 
vato dalla IX Commissione del Senato, mo- 
dificato dalla XI Commissione della Came- 
ra e nuovamente modificato dalla IX Com- 
missione del Senato) (1118-B) (con parere 
della V Commissione); 

. .  me per i% diSi,ilkififie E~G-<c~G~G-  d ~ i  -::z? 

alla XII Commissione (Industria) : 

(( Contributo straordinario all’ente auto- 
nomo ’’Mostra mercato nazionale dell’arti- 
gianato” di Firenze per il completamento 
della nuova sede )) (approvato dalla X Com- 
missione del Senato) (1572) (con parere del- 
la V Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione sa- 
ranno poste all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Proposte di trasferimento ,di progetti di 
legge dalla sede referente altla sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro. 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge, 
per i quali le sottoindicate Commissioni, 
cui erano stati assegnati in sede referente, 
hanno chiesto, con le prescritte condizioni, 
il trasferimento alla sede legislativa: 

V Commissione (Bilancio): 

(( Modifiche al regio decreto 18 novem- 
bre 1923, n. 2440, sull’amministrazione del 
patrimonio e sulla contabilità generale del- 
io Stato )) (1366); 

VII Commissione (Difesa): 

ACHILLI: (( Modifica delle norme relative 
alla indicazione di malattia o cause inabi- 
litant,i nel congedo militare )I (907). 

Le suddet.te proposte di trasferimento 
saranno poste all’ordine del giorno dellla 
prossima seduta. 

Assegnazione di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
il seguente disegno di legge sia deferito 
alla IV Commissione (Giustizia) in sede le- 
sisl ativa: 

(( Disposizioni in materia di ordine pub- 
blico )) (giù approvato dalla IV Commissione 
della Camera e modificato dal Senato) 
(1197-ter-B) (con parere della I e della IZ 
Commissione). 

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, il grup- 
po radicale si oppone all’assegnazione in 
sede legislativa di questo disegno, di legge, 
perché riteniamo che si tratti di norme 
particolarmente gravi. 

PRESIDENTE. Avverto che, ai sensi del 
primo conima dell’articolo 92 del regolamen- 
to, sull’opposizione dell’onorevole Pannella 
darò la parola, ove ne venga fatta richiesta, 
ad un oratore contro e ad uno a favore. 

GORLA. Chiedo di parlare a favore. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GORLA. Signor Presidente, chiedo che 
la Camera respinga la proposta di assegna- 
zione in sede legislativa testé annunciata, 
affinché l’argomento sia affrontato dall’As- 
semblea. 

Le ragioni per le quali avanzo questa 
richiesta sano del tutto ovvie: estrema 6 
la gravità di questo provvedimento in ma- 
teria di ordine pubblico, per cui la de- 
cisione in merito non dovrebbe essere sot- 
tratta ad un ampio e pubblico dibattito. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di 
parlare contro, pongo in votazione la propo- 
sta della Presidenza di assegnare il dise- 
gno di legge n. 1197-Zer-B alla IV Com- 
missione in sede legislativa. 

(Dopo prova e controprova è approvata). 
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Trasferimento di disegni di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver comuni- 
cato nella seduta di ieri, a norma del se- 
sto comma dell’articolo 92 del regolamento, 
che la VI Commissione (Finanze e tesoro) 
ha deliberato di chiedere il trasfcerimento 
in sede legislativa dei seguenti disegni di 
legge, ad essa attualmente assegnati in sede 
referente: 

(( Integrazione dell’articolo 109 della lleg- 
ge 17 luglio 1942, n. 907, sul monopolio 
dei sali e dei tabacchi )) (459). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosi 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

C( Assunzione ,a carioo d,ello Stato delle 
spese per i fun,erali del senatore Attilio 
Piccioni 1) (approvato dalla VI Commissione 
del Senato) (975). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Svolgimento ,di una interrogazione urgente 
sulla proroga del termine per la pre- 
sentazione della denuncia dei redditi. 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro del- 
le finanze ha informato la Presidenza che 
desidera rispondere subito alla seguente in- 
terrogazione, non iscritta all’ordine d,el gior- 
no, a lui diretta, della quale il Governo 
riconosce l’urgenza: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il ministro delle finanze per sapere se ri- 
tenga indispensabile, di fronte alle ogget- 
tive difficoltà dei contribuenti derivanti dal- 
le innovazioni di quest’anno e dal ritardo 
con cui sono stati distribuiti i documenti 
che devono corredare la denunzia dei red- 
diti, disporre una proroga del termine di 
presentazione della denunzia stessa, acco- 
gliendo l’istanza larghissimamente diffusa 
in tutte le cat.egorie, istanza che appare 
pienamente giustificata. 
(3-01340) (C VALENSISE, SERVELLO, SANTAGATI, 

L’onorevole ministro delle finanze ha fa- 

TREMAGLIA )). 

colta di rispondere. 

PANDOLFI, Ministro delle finanze. De- 
sidero anzitutto chiarire all’onorevole Pre- 
sidente ed agli onorevoli interroganti che, 
per contrattempi verificatisi nella giornata 
di ieri, non ho avuto personalmente co- 
noscenza dell’interrogazione in oggetto in 
tempo utile per poter rispondere nella stes- 
sa serata di ieri. Si è, d’altra parte, ve- 
rificato un disguido nella trasmissione di 
notizie da parte degli uffici competenti, a 
causa del quale alla Presidenza della Ca- 
mera sono state fornite notizie inesatte sul- 
le valutazioni del Governo in ordine al pro- 
blema posto dagli onorevoli interroganti. 
Dell’accaduto, anche se determinato da cir- 
costanze non volute, soprattutto a causa 
della ristrettezza dei tempi e dell’incalza- 
re delle situazioni, non posso che ramma- 
ricarmi. Desidero perciò esprimere il più 
profondo rincrescimento e scusarmi con la 
Presidenza e con gli onorevoli interroganti. 

Quanto al meritro dell’interrogazione, 
debbo innanzitutto rilevare che il Governo 
non ha inteso adottare un provvedimento 
di proroga dei termini per la presentazio- 
ne della dichiarazione dei redditi, avver- 
tendo l’esigenza di evitare il protrarsi di 
situazioni non chiaramente definite, che 
avrebbero ulteriormente turbato il già gra- 
voso lavoro degli uffici. Vorrei, al riguar- 
do, far presente alla Camera che un prov- 
vedimento di proroga del termine di pre- 
sentazione della dichiarazione dei redditi 
avrebbe implicato, come accadde per i prov- 
vedimenti analoghi adottati nel 1975 e nel 
1976, lo slittamento degli altri termini al 
primo collegati. Intendo riferirmi in modo 
particolare all’ulteriore termine di 30 gior- 
ni previsto dall’articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, termine entro il quale la di- 
chiarazione pub essere presentata con il 
beneficio dell’applicazione di sanzioni ridot- 
te e senza che si verifichi la più grave ipo- 
tesi di omessa dichiarazione. 

L’intendimento del Governo era stato 
già precedentemente ribadito e da me co- 
municato in sede parlamentare. Negli ulti- 
mi giorni, ma in modo particolare nella 
giornata di ieri, sono pervenute informa- 
zioni al Ministero delle finanze - che per 
altro si è sempre fatto cura di ottenerle 
anche direttamente - in base alle quali ri- 
sultava ancora presente una situazione di 
specialissima difficoltà per grandi aggre- 
gati di contribuenti la cui dichiarazione 
dei redditi viene normalmente compilata, 
sulla base delle informazioni fornite dagli 
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interessati, a cctra di associazioni di ca- 
tegoria. 

I1 Ministero delle finanze si era reso 
conto . fin dall’inizio delle particolari esi- 
genze delle associazioni di categoria che 
svolgono un compito importante, quasi di 
ausiliarie dei contribuenti e della pubbli- 
ca amminist.razi’one, se è consentito espri- 
mersi in questi termini, tanto che nella 
distribuzione dei (( modelli 740 )) priorith 
assoluta fu  data alle associazioni di cate- 
goria che ne avessero fat,to richiesta, po- 
tendo queste associazioni approvvigionarsi 

dell’IstitutCo poligrafico dello Stato. 
Nonostante questo accorgimento, la si- 

tuazione, a causa della gran massa di con- 
tribuenti che usufruiscono di questo servi- 
zio, non ha potuto trovare ordinato svol- 
gimento, così che si è profilata, special- 
mente nelle ultime quarantott’ore, la possi- 
bilità che da parbe di taluni contribuenti 
fossero adottati comportamenti che io non 
posso ch’e definire anomali. Intendo rife- 
rirmi specificamente ad operazioni che non 
sono previste da alcuna disposizione di leg- 
ge, come ad esempio il versamento presso 
istituti bancari dell’imposta dovuta, sulla 
base di una minuta predisposta dallo stes- 
so contribuente, con riserva di far seguire 
successivamente la dichiaraximone compilata 
sul modello prescritto. A quel punto la si- 
tuazione sarebbe risultata difficilmente go- 
vernabile, ponendosi in essere fattispecie 
che la legge non prevede, e risultando 
quindi difficile anche una sanatoria ex post. 

A questo punto, l’unica soluzione che 
poteva immaginarsi era quella di un prov- 
vedimento che prevedesse la non applica- 
zione delle sanzioni per un determinato pe- 
riodo, all’interno del mese in cui si appli- 
cano le sanzioni ridotte per ritardata di- 
chiarazione e ritardato versamento dell’im- 
posta, lasciando immutati i termini previsti 
dalla legislazione vigente. 

Questa soluzione, a sua volta, presenta- 
va due varianti. Secondo la prima, il Go- 
verno avrebbe potuto attendere il maturare 
di eventuali iniziative parlamentari (vorrei 
aggiungere forse anche probabili iniziative 
parlamentari) al riguardo. Questa soluzione, 
per&. avre’ohe presentato un serio inconve- 
niente, e cioè che la necessaria durata -del- 
l’iter parlamentare avrebbe compromesso la 
certezza del diritto, non potendosi a priori 
stabilire con precisione il periodo al quale 
si sarebbe riferita la non applicazione del- 
le sanzioni per ritardata presentazione della 

à i r e i ~ ~ - I I l ~ ~ ~ &  jjrcs;fi ~ il- mgg;,zeir,c ~ n t s - ~ - n a  t i  r--- 

dichiarazione e per ritardato pagamento. La 
seconda soluzione era quella di una diretta 
iniziativa col Governo. 

Assumo integralmente su di me la re- 
sponsabilith - di aver caldeggiato questa so- 
luzione presso il Presidente del Consiglio, 
che ha ritenuto di approvarla. Ritengo che 
chi regge un dicastero, ed in modo parti- 
colare un dicastero non facile, come quello 
delle finanze (ma forse C’è da domandarsi 
se esistano dei dicasteri facili, dinanzi ai 
prob!emi del paese), non debba riservarsi 
soltanto l’onore di annunciare qualche ri- 
mltato positivo -  come quelli, ad esempio, 
che si stanno ottenendo per quanto riguar- 
da la progressione del volume del gettito 
- ma debba sempre e comunque assumersi 
la responsabilite3 di decidere e parlare an- 
che delle cose difficili, sopportando diret- 
tamente il carico di decisioni impopolari. 
La mia personale opinione è che, qualunque 
decisione si fosse adottata, si sarebbero avu- 
te reazioni. Fio ritenuto di scegliere !a SO- 
luzione che, a mio personale giudizio, rap- 
presenta il minore dei mali. 

Vorrei dire brevemente alla Camera d i  
quale soluzione si tratti, con l’ovvia avver- 
tenza che parlo di uno schema di decreto- 
legge che domani presenterb nella seduta 
del Consiglio dei ministri, e che sare3 per- 
ciò conosciuto nella sua integralite3 dopo 
tale seduta ed avrà naturalmente efficacia 
soltanto dopo la sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 

La soluzione adottata è piuttosto sem- 
plice, anche se non ha precedenti nei due 
anni in cui ha avuto vigore l’attuale ordi- 
namento tributario. Si tratta di prevedere 
la non applicazione delle sanzioni commi- 
nate per ritardata dichiarazione e ritardato 
versamento del tributo per tutti i contri- 
buenti (persone fisiche, persone giuridiche, 
societg di persone, sostituti di imposta) che 
presenteranno la dichiarazione entro il 15 
luglio, restando inalterati tutti i termini 
previsti dalla vigente legislazione. I1 fatto 
stesso che il decreto-legge venga sottoposto 
al Consiglio dei ministri domani indica che 
esso non è un provvedimento di proroga, 
perché non si proroga un termine già sca- 
duto: si tratta semplicemente di u n  prov- 
vedimento di non applicazione di sanzioni. 

L’appiicazione delle sanzioni previst,s per 
i tit,oli che ho menzionato resta immutata 
per i contribuenti che presenteranno la di- 
chiarazione ed effettueranno il versamento 
dell’imposta tra il 16 ed il 31 luglio; e re- 
sta invalicabile il termine del 31 luglio co- 
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me confine tra la presentazione della dichia- 
razione ed il caso di omessa dichiarazione, 
con le gravi conseguenze a ciò connesse. 

Questa è, sostanzialmente, la soluzione 
che domani porterò al Consiglio dei mini- 
stri. Come ho detto, ritengo che si tratti 
semplicemente del minore dei mali, in una 
contingenza eccezionale, che deriva princi- 
palmente’ da un fatto, e cioè dal fatto che 
dopo la sentenza della Corte costituzionale 
del luglio 1976 si è determinata l’esigenza 
di una profonda modificazione legislativa 
-per quanto riguarda la tassazione dei reddi- 
ti del nucleo familiare. 

Questa profonda revisione ha avuto un 
primo momento dedicato a rimediare alle 
conseguenze già verificatesi a seguito della 
present,azione della dichiarazione dei red- 
diti del 1975 (relativa ai redditi del 1974); 
e un secondo momento, più ampio, per la 
preparazione e l’approvazione della legge 
definit,iva, destinata a dettare il regime per- 
nimente della tassazione dei redditi del 
nucleo familiare. 

E: noto che questa seconda e più com- 
plessa legge ha comportato un severo esame 
da parte dei due rami del Parlamento, che 
si è concluso soltanto nella prima decade di 
aprile, con l’approvazione della nota legge 
13 aprile 1977, n. 114, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale del 16 aprile. 

Si pensi ora all’enorme mole di lavoro 
che comporta la predisposizione dei mo- 
delli, che non poteva essere fatta se non 
nell’ultimissima fase dell’iter parlamentare 
del disegno di legge, visto che alcune im- 
portanti modifiche sono state introdotte pro- 
prio nell’ultima fase di tale iter; e si pensi 
al fatto che è stato necessario procedere 
alla stampa di 27 milioni di modelli ad 
opera dell’Istituto poligrafico dello Stato e, 
infine, alla distribuzione degli stessi attra- 
verso i due canali. attualmente previsti, i 
quali portano i modelli agli uffici finanzia- 
ri, dove sorro a disposizione gratuita del 
pubblico. e alle rivendite dei generi di 
monopolio. 

Se si tiene altresi conto del fatto che 
quest’anno le modifiche legislative in trodot- 
te hanno comporta!o anche alcune varia- 
zioni (che abbiamo cercato di contenere 
nella misura minore possibile) allz stessa 
struttura del modello, credo che ci si possa 
rendere cont.0 delle molteplici difficolta che 
zbbiamo dovuto affrontare. 

Pertanto, confessando queste diEcoltà e 
ussumendomi, per la parte che mi compete, 

la responsabilità degli inconvenienti cui 
oggi si cerca di porre rimedio con un prov- 
vedimento che ha indubbiamente i suoi lati 
negativi, ritengo di avere risposto nella so- 
stanza a quanto chiesto nella interrogazione 
dell’onorevole Valensise. 
’ Non potrei, però, concludere questa ri- 

sposta senza ribadire dinanzi alla Camera, 
signor Presidente, alcuni impegni che l’am- 
ministrazione delle finanze intende assume- 
re affinché le lamentate situazioni non di- 
ventino un fatto ricorrente nella tradizione 
tributaria del nostro paese. 

A questo riguardo, vorrei dire subito 
che, per quanto concerne il versamento del 
75 per cento dei tributi già assolti con que- 
sta dichiarazione, versamento previsto en- 
tro il prossimo 31 ottobre, abbiamo ritenuto 
di adottare procedure di estrema sempli- 
cità: non esisterà nemmeno un modello di 
dichiarazione e quindi non si porranno i 
gravi problemi che si sarebbero posti se si 
fosse dovuta aggiungere alla prima difficile 
operazione una seconda operazione analoga 
a così breve distanza di tempo. 

Bast,erà dunque il semplice versamento 
in banca e le istruzioni che verranno co- 
mulnicate saranno tali da rendere la opera- 
zione estremamente agevole per il contri- 
buente. in un momento in cui lo Stato gli 
chiede (lo riconosco) un secondo grave sa- 
crificio, in connessione con la severa poli- 
tica anticongiuvturale che il Gnverno ha. 
j nhpreso  con il consenso del Parlamento. 

Per quant,o r ipa rda  invece la dichiara- 
zione dei redditi del 1978. intendo assume- 
re tre impegni dinanzi al Parlamento. 

I1 primo è quello di evitare disegni di 
legge di iniziativa governativa che, introdu- 
cendo modifiche alla legislazione esistente, 
ri tardino il momento di avvio dell’operazio- 
ne fondamentale della predisposizione e 
consegna dei modelli. 

Ritengo, dalle discussioni svoltesi nei 
due rami del Parlamento sui vari disegni 
di l e q e  attinenti alla materia t.ribut>a.ria, 
che 1’at.tegpia.mento del Parlamento sarh re- 
saonsabilmente consonante con questo indi- 
rizz,o. 

e il1 Gove.mo semmai che B debitore 
verso il Parlamento per aver ricevuto in- 
viti ad una tregua legislativa che appare 
oggi più che mai necessaria, per consen- 
tire che i comportamenti dei contribuenti 
si consolidino via via nel tempo, per fare 
in modo ‘che I’amministrazionle finanziaria 
possa procedere nella sua opera di inter- 
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pvetazione della 'legge e per ,dare la possi- 
bili.tà ai professionisti (tra i professionisti 
metto anche le associazioni d,i ,aategoria che 
svolgono opera di consulenza a favore dei 
contribuenti) 'di affinare le proprie cono- 
scenze ed esperienzie. 

Credo che questo traguardo sia passi- 
bile, ma credo sia sopr,attutto neoessario. Si 
renderà oosì possibile nei fatti cib che non 
è stato possibile per gli anni 1975, 1976 
e 1977. 

I1 secondo impegno riguarda un aspetto 
paptioolare dell'a compltessa procedura della 
di'chiarazlione Idei redditi. Mi riferisco alila 
pred,isposizione e alla consegna agli inte- 
ressati dei c( modelli 101 n. L'impegno del 
Governo a questo riguardo B duplice. Si 
tratta innanzitutto di adottare alcune ulte- 
riori sempllifioazioni per i sostituti di im- 
posta (mi riferisco soprattutto ai grandi 
sostituti di imposta pubblimci, ad esempio 
il Tesoro e l'INPS), che consentano di ab- 
brevilare il tempo neoeslsario per la e'labo- 
razlione meccanograf,icra dei (( modsellli 101 1). 

Si tratta, in secondo luogo, di coordinare 
zttraverso per(iod,ich,e riunioni dei sostituti 
di im'posta pubblici, di cui mi ocouperb io 
stesso, l'azione &traverso la quale questi 
ultimi assolveranno gli obbl'ighi che la leg- 
ge l'oro impone, in modo che sia possibile, 
d,i volta in volta, rimuovere gli eventuali 
ostacoli &e, si dovessero inoontr,are. E que- 
sta una responsabilità indi,retta per qu'anto 
attiene (la colmpetenza del Ministero d'elle 
finanze, ma non ritengo di dovermi sot- 
trarve anche a questo compito, che consi- 
dero comp1,ementare alle responsabillità del 
Dicastero a me affidato. 

I1 terzo impegno, d,a ultimo, è quello 
di garantiae ai contribuenti per il 1978 un 
servizio di assistenza che meniti veramente 
questo nome. Si è posto per quest'anno 
- analogamente agli anni passati - un pro- 
blema di emergenza: la ristrettezza dei 
tempi e soprattutto il f,atto che i contri- 
buenti non erano ancora maieriahente in 
possesso del modelilo di dichiarazione ren- 
deva difficile, e per certi aspetti psicolo- 
gicamente provocatorio, un programma di 
assistenza, che avmbbe posto il1 contribuente 
nella spiacevole situazione di avere chiari- 
menti su un modello materialmente ancora 
non in suo possesso. PoichB per il 1978 
questa situazione non si verificherà, sarà 
possibile predisporre un adeguato e razio- 
nale programma di assistenza, anche attra- 
verso l'impiego più serrato d,el mezzo ra- 
diotelevisivo. 

Mi rendo perfettamente conto, signor 
Presidente, onorevoli colleghi, che gli im- 
pegni che si assumono possono 'essere veri- 
ficati soltanto nel momento in cui vengono 
assolti. Ma poliche oredo che abbiamo po- 
tuto assoilvere alcuni impegni non meno fa- 
cili di quelli che ho ,qui annunciato (come 
quello relativo alla eff,etfuazion,s dei rim- 
borsi mediante invio a dom'ioilio di un 
vaglia cambiario della Banoa d'Itali,a, ope- 
razione che è già iniziata e che sarà com- 
pletata entro la fine deil'anno), penso che 
i nuovi impegni che assumiamo davanti al 
Parlamento meritino credibilli,tà, ~~ 

E. comunque al Parlamento ch,e indi- 
rizzo, oltre al ringrazkamento per avere in 
maniera tanto autorevole asseoondmato le ini- 
ziative legislative del Governo su punti es- 
senziali del completamento del nostro or- 
din,amento tributario, 'anche 1'invi't.o a con- 
siderare i l  suo ruolo nel momento in oui 
si tratta di dare effi&friva attuazione a quel- 
iia ipegua legislcativa &e il Governo per 
parte sua cercherà d,i rispettare. 

PRESIDENTE. L'onorevole Va1,ensisIe ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VALENSISE. Mi sia consentito innanzi- 
tutto di ,esprimere il mio apprezzamento 
nei confronti d'ella Presidenza della Came- 
ra per ila tempestività con la quale è in- 
tervenut.a perchB potesse .esserme chiarito il 
disguido cui ha fatto cortesemente cenno 
l'ofiorevole ministro. 

Mi sia consentito anche ringnaziare lo 
stesso ministro Pandolfi per la oortesiia che 
ha voluto usare nei mi,ei confronti, come 
pur'e nei confronti degli altri colleghi in- 
terroganti, nel darci atto del disguido e 
nello scusarsi dall'accaduto. Non è una 
questione di scuse, bensì di oentr.alita effet- 
tiva del Parlamento,, centralità che ieri se- 
ra, dall'inesattezza delle n,otizi,e, sembrava 
oompromessa perché dal banco della Pre- 
sidenza giungevano notizie contrastanti con 
quelle irasmesse dall,a televisione. 

Prendo atto delle dichiarazioni dell'ono- 
revo1.e ministro e soprattutto del fatto che 
esse confortanco e confermano .le necessità 
che avevamo ritenuto doveroso evidenziare 
attraverso la nostra interrogazione, presen- 
bcLLU m!la rr,attinata de! 28 giugno 1977. 
L'iiiterrogazione è stata presentata in limi- 
ne perché proprio in limine ci er,avamo 
resi conto, dal nostro punto di vista di 
mod,esti osservatori politici, d,elle necessità 
di  vastissime fasce di contribuenti. premuti 

i o+" 
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dal rigore del termine che stava per s a -  
dere e, soprattutto, dalle drlfficolta oggettive 
che si erano andate determinando. 

La soluzicone che l’onorevdle ministro ha 
ritenuto di adottare non Fa discuteremo 
adesso, ma in sede di conversione del de- 
creto-1.egge. D’altra parte, do,bbiamo regi- 
strare che la nostra interrogazione si è ri- 
velata e si ,rivela quanto mai opportuna 
perché ha consentito al Govern,o di dichia- 
rare in questa sed,e, oggi, prima della sca- 
denza - . ~ ~  del termine fissato, la sua volontà 
in mani8era sdennse, in mani,era certamente 
più impegnativa di quanto potesse essere 
fatto attraverso i gr,andi mezzi di informa- 
zione, come la television,e e la stampa. La 
sede parlamentare, infatti, era la sede giu- 
sta per tali manifestazioni di vo,lontà, e 
siamo grati all’onorevole ministro per le 
sue dichiarazioni che preludono a quelle 
proposte di carattene 1,egisilativo che egli 
stesso presenterà domani mattina in s d e  
di Consiglio dei ministrli. 

Non esiste, forse, occasione migli,ore 
della presente per ri1,evare l’utilità dello 
strumento del decreto-legge; ,effettivamente 
tale strumento è l’unico al quale legitti- 
mam,ent,e si deve e sli può far ricorso, per 
realizzare una sospensione - di qu’esto in- 
fatti si tratta - dell’applicazione delle sail- 
zioni previste dalla legge. Discuteremo poi 
- come dicevo - in sede di oonversione in 
legge la bontà e l’opportunità ddlla propo- 
stia che il ministro si accinge a fare. 

Ci sia consentito osslervar,e, però, con 
tutta franchezza, ‘che questa situazionle di 
grave ritardo, indipendente dalla volontii 
dell’amministrazione finanziaria - g1ien.e 
diamo atto, onorevo1,e ministro -, ma di- 
pendente dallo stesso ritardo con cui la 
leg3e dell’aprile sco,rso è entrata in vigore, 
poteva essere agevolmente prevista anche 
in pr’ecedenza. Oserei dive che forse vi è 
stata un po’ di pr,esunzione da parte d,egli 
uffici, e la speranza che tutto si aggiu- 
stasse con l’andare del tempo. Purtroppo 
oosì non è stato, e tutto ha contrastato le 
aspettative nutrite dal Governo fino al 22 
giugno, quando lo steBo Governo, in sede 
di Commissicone, aveva escluso la possibi- 
lità di una pror,oga o di un qualsiasi ri- 
inedio per consentire ai contribuenti un 
maggior margine di respiro per adempiere 
il  loro dovere. 

In quella occasion,e e fin da quel MO- 
mento si sarebbero potute ppevedere le dif- 
RcolM n,ella distribuzione dei moduli e, da 
p a f f e  dei c,ontribuenti, ne’lla ooinpilazione 

degl,i stessi moduli secondo le innovazioni 
previste dagli ultimi provvedimenti legisda- 
tivi. Si sarebbero dovute prevedere altresì 
le difficoltà di quelli che l’onorevole mini- 
stro ha chiamato glli ausiliari del Ministero 
delle finanze, ma che in sostanza sono 
ausili.ari dsei oontribeenti, e cioè la cat’e- 
goria ,dei professionisti che assistono i cit- 
tadini nella compillazione della denuncia 
dei redditi: la ristrettezza del tempo a di- 
slposizion’e ha d,eterminato un certo effetto 
inflattivo - se possi.amo usare questo ter- 
mine - rarefacendo la loro opera e aumen- 
tando gli oneri per i contribuenti. 

Prendiamo atto di quello che ci è stato 
det.to e .del ritardo con cui è stato dato av- 
viso di questo rimedio, riservandoci - ri- 
peto - di esprimere le nostre osservazioni 
in  merito a questo rimedio in sede di con- 
versione in legge del relativo decreto-legge. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento di una interrogazione urgente sul- 
la proroga del termine per la presentazione 
della denuncia dei redditi. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

La prima e quella degli onorevoli Mel- 
lini, Bonino Emma? Pannella e Faccio Ade- 
le, al Presidente del Consiglio dei ministri 
ed ai ministri delle poste e telecomunica- 
zioni e dell’int,erno, (( per conoscere le vere 
ragioni per le quali in data 8 marzo 1977 
si sia proceduto al sequestro e alla chiusu- 
ra dell’emittente libera ”Radio Parma 2” 
con pretestuoso provvedimento dell’E,scopost. 
I1 fatto assume particolare gravità in quan- 
to ennesimo episodio di intolleranza politica 
contro la libertà d’espressione e di comuni- 
cazione, tra l’altro riaff ermata da recenti 
pronunce della Corte costituzionale. Gli in- 
terroganti chiedono pertanto di sapere quali 
provvedimenti intendono prendere per ripri- 
stinare con urgenza il libero esercizio d’ella 
emitt.ente ”Radio Parma 2” e per evitare 
ch3 simili eventi possano in avvenire ri- 
pekersi )) (3-00863). 

L’onorevole sottosegretario .di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni ha facoltà di 
rispondere. 

DAL MASO, Sottosegrelario d i  Stalo per 
Ie poste e le telecomz~izicazio~zi. I1 sequestro 
delle apparecchiaiure, mediante apposizione 
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di sigilli, della emiNenle radiofonica priva- 
le denominata (( Radio Parma 2 )) è stato 
effettuato in data 8 marzo 1977 da tecnici 
dell’amministrazione delle poste e telecomu- 
nicazioni in collaborazione con tecnici della 
RAI, assistiti da personale della questura di 
Parma. Tale operazione veniva eseguita in 
otiemperanza a quanto ordinato con decre- 
to n. 993/77 del 2 marzo 1977 dal pretore 
della città di Parma. Come risulta dalle 
premesse del citato decreto, il magistrato ha 
adottato tale provvedimento perché la emit- 
tente cagionava continue interferenze e di- 

gestito dalla RAI-T.V, contravvenendo in tal 
modo agli articoli 81, 635 n. 3 e 340 del 
codice penale e agli articoli 23, 398 e 399 
del decreto del Presidente della Repubblica 
23 marzo i973; n. 156. 

Successivamente, avendo l’esercente di 
c1ett.a stazione apportato i rimedi tecnici 
suggeriti dal perito per eliminare i disturbi 
alle trasmissioni del servizio pubblico nazio- 
nale, dgnunziati dai privati interessati, il 
pretore di Parma, in data 15 marzo 1977, 
emetteva ordinanza di dissequestro e l’emit- 
tente - come B noto - ha ripreso le trasmis- 
sioni. Tale ordinanza lascia ovviamente im- 
pregiudicate le conclusioni cui potrà perve- 
nire il niagislralo in sede di giudizio pe- 
fiale. 

T J ~  peiideriza di Lale giudizio il Governo 
si aslicne ,da qualsiasi valutazione sui fatti, 
i11 ossequio al principio della divisione dei 
poteri. 

e t ~ y h i  & serx:izj~ I niihhlirn- _-.__I- - _ _  radintelnvisivn ~~ 

PRESIDENTE. L’onorevole Mellini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MELLINI. La semplice cronaca giudi- 
ziaria fatta dal rappresentante del Governo 
non può trovarci sodisfatti, perché quando 
si rivolge una interrogazione al Governo per 
avere - anche se questa interrogazione ha 
un oggetto specifico - notizie circa de- 
terminat.i awenimenti, ricevere indicazioni 
semplicemente sul crudo fatto giudiziario 
- soprattutto quando si aggiunge l’affer- 
mazione che il Governo, in ossequio al prin- 
cipio della divisione dei poteri, non pub 
fare valutazioni, che puntualmente poi av- 
vengcno quando i faiii oggetio di proce- 
dimenti giudiziari sono diversi da quelli SU 
cui fa comodo al Governo dare (o non da- 
re) determinale valutazioni -, a nostro av- 
viso, non è altro che un modo per aste- 
nersi dal prendere posizione circa questio- 

ni che coinvolgono problemi politici al di 
la dei problemi giudiziari. 

I1 fatto che - guarda caso - si ritenga 
di dover parlare di interruzione di un pub- 
blico servizio nei confronti di una emitten- 
te che aveva una determinata qualificazio- 
ne politica, dopo che su questo punto era- 
no intervenuti giudizi per la qualificazione 
politica e per il carico che si faceva a que- 
sta emittente di rendersi responsabile di 
non si sa bene quali vilipendi - i vilipendi 
sono innumerevoli nel nostro paese, le no- 
stre leggi tuttora ne prevedono una infinita 

leggi possono estenderli al di la di ogni 
limite -; il fatto, dicevo, che queste in- 
terferenze di carattere tecnico siano state 
rilevate solo in seguito a quei giudizi, cer- 
tamente lascia (o dovrebbe lasciare) per 10 
meno perplessi. 

Se almeno avessimo avuto, da parte del 
Governo, !’assicurazione che il Governo 
stesso non rawisava in questo episodio la 
incidenza di alcuna questione attinente al 
contenuto delle trasmissioni, avremmo po- 
tuto dare un qualche credito e una certa 
credibili tà all’affermazione secondo cui si 
voleva rimanere estranei e non si voleva 
interferire in alcun modo nelle valutazioni 
del potere giudiziario. Ciò non possiamo 
fare, proprio perché è mancata questa af- 
fermazione e perch6 sappiamo che questo 
provvedimento B stato preceduto da una 
campagna nei confronti dell’emittente in 
questione per certi suoi toni e soprattutto 
per il suo acceso carattere anticlericale. 

Ci  è giunta la notizia che si dovrebbe 
procedere nei confronti di questa emitten- 
te televisiva, in quanto essa, con le sue 
interferenze, avrebbe interrotto un pubbli- 
co servizio. Emergerebbe, quindi, il nuovo 
concetto di interruzione colposa di un pub- 
blico servizio. Benissimo ! Trarremo spunto 
da questa nuova logica per dichiararci in- 
sodisfatti della proposta del Governo, non- 
ché Per prendere atto della nuova giuri- 
sprudenza. Faremo di ciò uno strumento 
dei nostri interventi in altra sede. Staremo 
a vedere se il Governo dichiarerà ancora di 
non poter dare giudizi in proposito. 

A questo punto - . .  come ripeto - non ci 
resia che dichiararci inscdjsfetti. L a  nostra 
insodisfazione riguarda un atteggiamento 
generale del Governo, che è quello di ri- 
fugiarsi, ogni volta che faccia comodo, die- 
tro la scusa della divisione dei poteri. An- 
che nei riguardi di fatti che nossono es- 

;a i ; l t q ; e t ~ z i s ; i  ~~~~~ di niincta -----: 
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sere oggetto di provvedimenti giudiziari si 
possono sempre fare. valutazioni di carat- 
tere politico, con opportune e necessarie 
prese di posizione da parte del Governo. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Valensise, Pazzaglia, Servello, 
Romualdi e Rauti, al ministro delle poste 
e telecomunicazioni, (( per conoscere se in- 
tenda rappresentare nel modo più deciso al- 
la RAI-TV la assoluta inderogabilith della 
obiettiva completezza della informazione in 
particolare nei servizi dedicati all’attivith 
delle Camere, in modo che siano evitate le 
inammissibili manipolazioni mistificatorie 
delle notizie mme B avvenuto nella trasmis- 
sione Oggi al Parlamento diffusa sulla pri- 
%ma rete televisiva la sera del 26 aprile 
1977, nel corso della quale, non solo B sta- 
ta omessa la indicazione del gruppo par- 
lamentare del MSI-DN come presentatore 
di una mozione sui problemi agricoli, per 
altro illustrata in aula, ma si B taciuto cir- 
ca la mozione presentata da deputati della 
DC insieme con deputati del PCI e del PSI, 
riferendo soltanto di altra mozione di de- 
putati democristiani e gabellando la mozio- 
ne unitaria DC-PCI-PSI-PRI-PSDI-PLI come 
mozione di ” gruppi laici ”, in contrasto 
con la verità e ad evidenti fini di coper- 
tura propagandistica dell’operante intesa tra 
democrazia cristiana e comunisti; il che 
conferma la funzione strumentale del mo- 
nopolio radiotelevisivo, asservito, attraverso 
l’assegnazione lottizzata di posti a compia- 
centi operatori, al compromesso storico, ma 
risulta lesivo delle prerogative della Came- 
ra i cui liberi dibattiti non possono essere 
mistificati dall’ente di Stato per le radio- 
diffusioni che, per altro, ha la esclusiva 
clelle riprese dirette e dei servizi realizza- 
ti nell’ambito del Parlamento )) (3-01027). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni ha facolta 
di rispondere. 

DAL MASO, Sottosegretario di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni. Occorre in- 
nanzitutto premettere che la materia rela- 
tiva ai controlli sui programmi televisivi B 
disciplinata dalla legge I 4  april,e 1975, nu- 
“mero 103, la quale, come è noto, ha con- 
ferito alla Commissione parlamentare per 
l’indirizzo generale e la vigilanza dei ser- 
vizi  radiotelevisivi tutti i poteri, sottraen- 
doli alla sfera di competenza dell’autorità 
governativa. 

Ad ogni buon conto, è stata interessata 
in proposito la concessionaria RAI, la quale 
ha precisato che, nel corso della rubrica te- 
levisiva Oggi al Parlamento del 26 aprile 
scorso, non ci sono state omissioni né er- 
rori e, a conferma di ciò, ha fatto perve- 
nire il testo completo della trasmissione. 

Dalla lettura di detto t.esto risulta effet- 
tivamente che non C’è stata indicazione spe- 
cifica dei presentatori delle mozioni sui 
problemi dell’agricolt,ura e che si è parlato 
genericamente prima di u n a  serie di mo- 
zioni presentate da tutti i gruppi ) I ,  e poi 
di (( quattro mozioni presentate da tutto 
l’arco delle forze politiche rappresentate 
alla Camera )) (bnterrzczione del deputato 
Mellini). Di conseguenza, non è stata citata 
la mozicne unit,aria della democrazia cristia- 
na, del partito comunista, del partit,o socia- 
M a ,  del partito repubblicano, del partito 
socialdemocratico e del partito liberale, n6 
tanto meno quest,a è stata indicata come 
frutto dell’iniziativa di (( gruppi laici n. 

Dove si accenna alla eventualità di una 
confereinza europea, tale conferenza viene 
prospettata come un puro desiderio delle 
forze parlamentari cosiddette della (( non 
sfiducia D. Inoltre - precisa ancora la RAl 
- nessun relatore delle mozioni è stato si- 
t,ato, perché questo è compito riservato alla 
rubrica radiofonica. 0,ycri al Parlnmenfo. 

PR.ESIDENTE. L’onorevole Valensise ha 
facoltk di dichiarare se sia sodisfatto. 

VALENSISE. Mi debbo dichiarare pro- 
fondamente insodisfatto della risposta che 
il rarqwesentante del Governo ha avuto la 
cortesia di leggerci. Infatti, si dà il c.aso 
che io abbia in mano la prova del contra- 
rio, che io abbia in mano, cioè, il testo 
della rubrica 0,qgi al Parla?nen!o, alla qua- 
!e mi riferivo nella mia interrogazione. In 
questa rubrica si è incorsi ir? una omissio- 
ne .che ha nrodotto una misti6cazionc. 

Nel  dibattito sulla politica. anricola furo- 
n o  uresentate quatt.ro mozioni: la prima fu 

mente al gruppo comunist,a. al gruppo so- 
cialisln. a. que!lo soclaldemocra.tico, a, quello 
renubk!icano e a quello liberale. I! Primo 
iirina+a.rio di t.ale inozione era il  Presic1ent.s 
Je!!a Cnmmissione agricoltura, i! rlemocri- 
st.iano onorevole Bortolani: la mozione, fir- 
mata da autorevoli esponent,i del gruppo 
comunista, ranpresen!ava iln chiaro esem- 
nin d i  i:it,eq e di aollabornxione tra la 
democrc.,zia cri5tiancl e quel partito. Solo 

r I .” L wentata dal gruppo deinocristiano unitn- 
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qualche mese fa qualcuno ancora menava 
scandalo di questa intesa: oggi le cose sono 
andate avanti. 

Chi pratica l'informazione non ha diritto 
- soprattutto quando la pratica in esclusiva 
come la RAI nella rubrica Oggi al Parla- 
mento - di omettere degli elementi attra- 
verso delle manipolazioni. Quando in quella 
trasmissione si è parlato delle (( forze par- 
lamentari della noa sfiducia )) che miravano 
ad una conferenza europea, si è data una 
identificazione precisa di quella mozione at- 
tribuendola non ai partiti laici, ma ai par- 
titi +!!? ""9 .fidmciz. T?'i5e\.llv. .i ?rzt?...72 
di una mozione che doveva essere attribui- 
ta al coacervo delle forze che vanno dalla 
democrazia cristiana agli altri partiti del- 
l'arco costit'uzionale. Questa mistificazione 
era tanto pii1 chiara ed evidente se si pensa 
che fu  fatta in conconiitanza con la cita- 
zione di una mozione democristiana che era 
stata presentata, al contrario, solo da alcuni 
deputati di quel partito. Si trattava, inoltre, 
di una breve mozione presentah all'ul timo 
momento. 

Se a queste omissioni che hanno pro- 
dollo la mistificazione si aggiunge il fatto 
che non era slata citata la mozione del 
Movimento sociale i1,aliano-destra naziona- 
le (che B stata definita dalla stampa (( un 
eltaro d i  mozione 1) per quanto era estesa), 
si constata che dall'ent,e di StaOo è stata 
praticata una inaccettabile discriminazione. 

Conosciamo benissimo i poteri della 
Commissione parlamentue per l'indirizzo 
generale e la vigilanza dei servizi radiotele- 
visivi, presso la qua!$ abbiamo svolto gli 
opportuni e necessari passi di protesta; tut- 
tavia ci rendiamo conto e siamo convinti 
che anche i! Governo - che in definitiva è 
i l  concedeiit,e del servizio - possa e debba 
intervenire perché chi esercita la conces- 
sione in regime di monopolio sia, chiamalo 
al rispetto dei doveri che gli derivano dal 
monopolito stesso ed al rispetto del Parla- 
mento e dei suoi lavori. I lavori parla- 
mentari non possono essere mistificati dal- 
la radiotelevisione o dalle omissioni, dagli 
ammiccamenti e dalle furbesche citazioni 
o non citazioni di questo o quell'altro com- 
mentatore politico. Vi sono dei responsa- 
bili: ebbene, vE'!Igano richiamali alle loro 
responsabiiita. 

L a  radio e la  televisione sono ctrumen- 
ti di massa - sono dei mnss ,media come 
vengono chiamati oggi -, e sono perciò pe- 
ricolosi da  manovrare. L a  RAI ha insisti- 
lo per averne il monopolio: ebbene, tale 

monopolio sia esercitato con la massima 
cautela ed in modo tale da non offendere 
il Parlamento e la libertà dei dibattiti. Ai 
radiotelespettatori deve essere presentato il 
ParIamento per quello che è, per le opi- 
nioni che in esso si dibattono e non per 
le deformazioni che ad esso sono attribui- 
te con ingegnose omissioni e manipolazio- 
ni delle notizie. 

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svol- 
gimento delle interrogazioni all'ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione dei progetti di 
legge: Parità di trattamento tra uo- 
mini e donne in materia di lavoro 
(1051): Fabbri Seroni Adriana ed al- 
tri: Norme contro la discriminazione 
nei confronti della donna in materia 
di assunzioni, di mansioni e di svolgi- 
mento di carriera (719); Roso!en Ari- 
gela Maria ed altri: Facoltà per le 
lavoratrici di posticipare il loro collo- 
camento a riposo fino al 60° anno di 
età (793); Bertani Eletta ed altri: 
Modifica alla legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, concernente tutela delle lavo- 
ratrici madri (806) ; Lodolini France- 
sca ed altri: Revisione del testo unico 
delle norme sugli assegni familiari 
approvato con il decreto del Presifden- 
te della Repubblica 30 maggio 1955, 
n. 797 (820); Roberti ed altri: Abro- 
gazione del quinto comma dell'arti- 
colo 13 del regio decreto-legge 14 
aprile 1939, n. 636, sostitwito dall'arti- 
colo 22 della legge 21 luglio 1965, 
n. 903, in merito al la  riversibilità delle 
pensioni della previdenza sociale (822) : 
Qwarenghi Vittoria ed altri: Modifiche 
alla legge 31 dicembre 1971, n. 1204, 
concernente la tutela giuridica ed eco- 
nomica della lavoratrice madre, (825) ; 
Belussi Ernesta ed altri: Parità tra 
lavoratori e lavoratrici in materia di 
collocamento a riposo (826) ; Casadei 
Amelia ed altri: Parificazione dei su- 
perstiti in ordine al la  riversibilità del- 
la  pe.nsione (827) ; Massari: Abroga- 
zione del quinto comma dell'articolo 13 
del regio decreto-legge 14 aprile 1939, 
n. 636, in materia di riversibilità di 
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pensioni (977); Magnani Noya Maria 
ed altri: Norme sulla illiceità di al- 
cune forme, di discriminazione basate 
sul sesso e sullo stato civile e per la 
promozione della parità di condizioni 
tra uomini e ,donne (1154); Romita ed 
altri: Parità di trattamento tra uomo 
e donna nei rapporti di lavoro (1223). 

PRESJDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Parità di trattamento tra uomini e 
donne in materia di lavoro; e delle pro- 
poste di legge di iniziativa dei deputati 
Fabbri Seroni Adriana ed altri; Rosolen 
Angela Maria ed altri; Bertani Eletta ed al- 
tri; Lodolini Francesca ed altri; Roberti ed 
altri; Quarenghi Vittoria ed altri; Belussi 
Ernesta ed altri; Casadei Amelia ed altri; 
Massari; Magnani Noya Maria ed altri; 
Romita ed altri. 

B iscritta a parlare l'onorevole Amelia 
Casadei. Ne ha facoltà. 

CASADEI AMELIA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor ministro, (( tutti 
i regnicoli, qualunque sia il lorlo titolo o 
grado, sono uguali dinanzi alla legge )): re- 
citava così l'articolo 24 dello Statuto al- 
bertino. L'affermazion,e di parità era solo 
apparente: infatti, pochi giorni dopo l'ema- 
nazione dello Statuto, nella legge per l'ele- 
zione della prima Camera dei deputati, n 
nessuna donna veniva concesso il diritto di 
voto. Più esplicitamente, la legge comunale 
e provinciale del 7 oittobre 1848 sanciva che 
(( non possono essere elettori o eleggibili 
analfabeti, donne, interdetti, detenuti in 
aspiazione di pena e falliti )). 

I1 progetto di legge Ri'oasoli del 1861 
proponeva di ammettere a votare le  donne 
nel'le elezioni comunali per corrispondenza, 
(( al fine )) - come si disse - (( di evi'tare 
lo sconcio di una gmtildonna che si pre- 
senti aille wrne n. Que'sto P,anl,amento Iè og- 
gi chicamato a discutere e a votare una 
legge sul1,a parità di tnattamento tra uomi- 
ni e donne in miateria d i  lavoro, che toglie 
ogni di,scniminaziione per quianto si -riferisce 
a l l ' ac~~sso ,  (alla formazione professionale, al 
trattamento economico, allo sviluppo di car- 
riera, alle responsabibiià familiari. 

I1 punto di partema ci fa. intravedere il 
cammino percorso, non solo dalla donna, 
ma dalla società italiana. La tappa di oggi 
non ci f a  pehdere di vistia la strada che ci 
attende. Questa 6 infatti l'ottica su cui por- 

ci per esaminiare questo provvedimento non 
statisticamente, ma in prospettiva, in coe- 
r.enz.a con la società futura che vogliamo 
costruire. B ancora vivo .il ricordo dell'an- 
no intelrnazionale della donna, da ou:i anche 
1'e81Naborazione di questo pro'vvedimento pre- 
se l'avvio, con un vasto coinvolgimento di 
movimenti cu$turabi, sociali e polit,ici fem- 
minili. 

1 tema di quell'anno: eguaglianza di 
svilluppo 'e pace (egvagli,anza quindi non in 
termini r,ivendicativi o~ di - fonnale parlitk 
di d,iritti, né solo come ricerca di condi- 
zioni per rendere effettiva la paritd), re- 
cava in sé una grande in,tuizione di fondo. 
La libera, paritaria e responsabile partecipa- 
zione d,ella donna. alla vita comunitaria è 
condizione fondamentale per lo sviluppo di 
tale vita ad ogni livelllo nellda paoe. Era 
una conseguenza in fondo dalla presa di 
cosoienza del valore che emerge, primo, 
n'ella società attuale, quale vero segno dei 
tempi: 1.a fondamentale scoperta della di- 
gnità del1.a persona, quindi della coscimenza 
e della liberth e dei diritti che ne conse- 
guono. 

Anche la doana 6 persona; la persona 
va1,e per ciò &e 8, prima che per cib che 
fa e piroduce. Nessuna persona può essere 
identificata con una funnione, per quanto 
nobile, t.anto da negarle, in nome di tale 
funzione, l'esercizio ,di tutti glli altri ina- 
llienabili diritti. Doti essenziali della per- 
santa sono la libertà e 1,a vespoasabilità: 
non si può prefissaEe per nasaita, per sesso 
o per olasse il ruolo ,di una persona ndla  
società, né limitarne da responuabi1,iltà in un 
amb4 to plvestiabilhto. 

La persona si real'izza anche nel l'avom, 
che 'è insieme possibilità di ritrovare se 
stessi e scuola di vita comunitaria. Non si 
può ssse,qare per principio, per nas'cita, 
a nessuna pelrsona un lavoro prefissab. La 
persona si integra e si compone nellla co- 
munità: copplia, famigl,ia, gruppo so'ciale 
e gruppo politico. Si costrulisce la comunità 
e Ima personalità in termini di civiltà, se si 
opera nel senso della composizione dei di- 
ritti e ,dei doveri di ciascuno, non nel 
senso della contrapposizione, d'ella rottura 
o, maga.ri, nel senso del capovolgimento 
dei ruoli, ma senza uscire da uiia Iqgica 
che ha visto per secoli chi domina e chi 
Zè dominato. 

I1 prendere 'come punto di niferimento la 
personma vuol dire misurare l'uni€ateradità 
delle risposte d'ate finora alla ,questione 
femminile, sia quando si tè voluto identi- 
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f,icare l’emancipazione femminile nella sola 
rivendicazione dei diritti civili, sia quando 
la ,si è r,icercata n d  lavoro extradomestico 
in asso,luto, sia - come awi,ene ora - nel- 
la libertà sessuale intesa quale strada per 
u n  radicale rovesciamento di ruoli. 

D’alLra parte, anche un’affermazione di 
parith e libzeraai,onc che poggi sulla crisi 
- che noi sentiamo, che la mia parte poli- 
tica sente - del diritto alla libera scelta, 
sarebbe incomplleta, se non cercasse in con- 
creto le condizioni per rendere effettiva tale 
libertà. Ma il prendere com,e punto di riife- 

coscienza e hbertà, così come eme’rge dalle 
grandi e diffuse aspirazioni dell’umanità di 
oggi (ricordate ieri dalll’onorevolce Adriana 
Fabbri Seroni), significa anche prendere 
coscicenza della realtà strutturale del siste- 
ma sociale che, solplrattutto per la donna, 
procede ancora troppo spesso in direzione 
opposta alla coscienza dei valori. 

Di fatto non esistono solo le imegua- 
glianze collegate con la natura e quindi in- 
sopprimibili (differenza di &A, di doti f,i- 
siche ed intellettuar18i, di sesso, che oom- 
prendono anche gli aspetti psicollogici e le 
disposizioni culturali della personlalità), ma 
persistono anche le disuguaglianze collegate 
con la s’ituazione della societd oivile, qulin- 
di dipendenti dalla volontà iumana: diffe- 
renze di reddi,to, di criterio sociale, di 
parleoipaziofie. 

Il mondo d’e1 lavoro 8, soprattutto per 
la donna, uno slpaccato in cui sli incro- 
cianso tutte le disuguaglianz,e e tutte le 
emarginazio.ni. N,e troviamo già un’eoo n,el 
dibattito della Assemblea costitu,ente per 
l’articolo 37 sulla specificità della funzione 
f,emminile in Pelazi’one al lavoro. L’onore- 
vole Maria F,ederici, nella seduta del 10 
maggio 1947, affermava: (( Quest’arkicolo è 
un riflesso vivo ,delle gravi ingiustizie cbe 
ancora si registrano nella vita italiana. Di 
qui a pochi anni )) - ne sono passati 
trenta ! - (1 noi dovremo persino meravi- 
gliarci di avere introdotto questo articolo 
nel test,o costituzional’e ..., per aver dovuto 
samire nclla Carta costituzionale che a due 
lavoratori di diverso sesso, ma che compio- 
no  lo stesso lavoro, spetta eguale retribu- 
zi,on,e ... che le condizioni di lav,oro per 
quanto riguasda la donna debbano consen- 
ti?e l’adempimento della sua essenziale fun- 
zione familiare e materna. Cioè dovremo 
meravigliarci di aver dovuto introdurre 
una norma così naturale e umana ... )). E, 
proseguendo, invitava a (( consider,are due 

i-a peIcuuila, ~ c;ui, ~i ~ rGc;- y&l& <i 

gruppi di  interessi distinti ma egualmente 
importanti: uno ch,e si rifLerisoe alla fun- 
zione familiare de’lla lavo,ratrice (formare, 
allevare, educare...), l’altra alla funzisone 
materna (‘e, quindi, alla tutela igienico-sa- 
nitaris, alla profilassi d,ella donna gestan- 
le, puerpera e nutrice) )). 

L’onorevole Lina Merlin, socialista, nel 
porre riserve sulla parola (1 essenzia1,e )) per 
il rischio limilativo che poteva comportare 
di circoscrivere l’attività della donna al SO- 
lo ambilo familiare, affermava anche che 
(C dinnanzi all’augusta’ funzione della ma- 
t ~ r z i t i ,  - ~ - -  tqr.rpern in ~ Commissione ~ tutte 
le divisioni di parte ... Noi sentiamo che la 
maternità, cioè la nostra funzione natur,ale, 
non è una condanna, ma una benedizione 
e d,eve ,essere protetta dalle leggi de’llo 
Stato, senza che si cirooscriva o si limiti 
il nostro diritto a dare quanto più sappia- 
mo e vogli,amo, in tutti i campi della vita 
nazionale e sociale, certe, come siamo, di 
continuare .e completar,e liberamente la no- 
st,ra maternità n. 

I1 presidente della I11 Sottocommisslione, 
onorevole Ghedini, rif,erendo in Assemblea 
sul dibattito svolto intorno ai termini ic,es- 
senziale )) e (( specia1,e )) riferiti alla fun- 
zione della donn,a, diceva: (( In sostanza, 
tutti si VUOI dire questo: la funzi,one fa- 
miliare che si vuo,l,e proteggere è la fun- 
zione familiare intesa nel senso che non 
tutto quello che d,eve far.e la donna (in 
casa) debba oondizionare il lavoro cui essa 
adempie, ma solo quello che è vNer,amente 
importante e caratteristico. Se oosì non 
fosse, rientr’erebbero nel concetto di ” fun- 
zionle familiare ” tutt,e le faccend,e dome- 
stiche chte incombon,o alle nostr,e massaie. 
13 questa la ragion’e per cui fu mantenuta 
la parola ” emenzi,ale ”; n,on in senso limi- 
tativo, quindi, .e cirooscrittivo di ambiti )). 

Percib n,on è certamlente in contraddi- 
zione ma sulla linea di quella lucida ,di- 
stinzione tra funzione materna e familiare, 
sulla linea di una maturazione di coscien- 
za persona1,e :e sociale - di cui il nuovo 
diritto di famiglia è segno e frutto e le 
scienze uman’e e l’esperienza sono state lie- 
17ito - mi sembra si sia venuto oggi chia- 
rendo maggiormente, da un lato il conte- 
nuto della funzion,e materna (la riprodu- 
zione, ma anche ii primo avviaiiiento a:!.% 
vita del bambino) e ,  dall’altro, il conte- 
nuto della funzione familiape (il ruolo edu- 
cativo e spirituale) che B della coppia, del- 
la famiglia e, nella famiglia, quindi, an- 
che d,el padre (il cui ruolo n,el]a vecchia, 



Atti  PaTlamentari- - 8539 - CameTa dei Deputuli 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 GIUGNO 1977 

tradizionale impostazione era innegabilmen- 
te impoverito e ind,ebolito). Vi 8, infine, 
una funzi,one casalinga (legata all’ad,empi- 
mento di m,ansioni .e all’organizzazi,one dlel- 
la vita familiare) cbe non è $essenzialmente 
1,egata all’una o all’altra delle funzioni pre- 
cedent,ement,e ricordate, ma ne è una con- 
dlizione strumentale e può essere evid,enle- 
mente compiuta dall’una o dall’altra per- 
sona. 

Domando scusa se mi sono soffermata 
un po’ a lungo su questi aspetti, ovvl in 
Eil,ea di principio, ma che pure ~r,endono 
semppe così soff,erta ogni decisione che ven- 
ga a introdursi nei ‘rapporti tra uomo e 
donna e n,ella vita tanto delicata d.ella fa- 
miglia. Alla luoe di queste consid,erazionj, 
ritengo che lo spirito d,el pr,ovvedimento 
che stiamo esaminando sia sulla linea del- 
la Costituzione che volle tutelata la essen- 
ziale funzionse materna e -familiare della 
donna, e insieme colga bene l’aspetto di 
comune responsabilità nell’organizzazione 
della vita domestica ,e neII’,educazione dei 
figli. che è propria della società di oggi. 

‘Tuttavia, ancora‘ oggi,’ a trent’anni dal- 
la Costituzione, nel mondo del lavoro la 
donna fa parte delle cosiddette (1 quote de- 
boli )) della forza-lavoro. Si pone l’accen- 
to, da alcuni autori, sulla riduzione vo- 
lontaria dell’offerta-lavoro femminile; da 
altri, ‘sul fenomeno congiunturale della la- 
voratrice scoraggiata, o a quello struttu- 
rale I della ricosti tuzione dell’esmercito indu- 
striale’ di riserva. Si 8, infine,, teorizzato, 
anche da parte di ambienti di sinistra, che 
nella fase espansiva la mano d’opera via 
via meno esperta ed abile tenderà ad es- 
sere aggiunta al processo produttivo, men- 
t re ,  nella fase ‘recessiva i lavoratori con 
meno. esperienza e quelli meno produttivi 
saranno licenziati per primi. 

Poiche Q in riferimento alla produttivi- 
tà della mano d’opera femminile che si mi- 
sura oggi la sua presunta debolezza e si 
giustifica la sua espulsione, B doverosa una 
obiettiva riflessione: . la minore produtti- 
vità non B in relazione al minore rendi- 
mento per ora lavorata, a parita di man- 
sioni e qualifiche, ma in relazion,e al 
maggior costo globale per l’impresa; costo 
che ,dipende - oltre che dagli oneri socia- 
li - dalla durata del periodo di vita at- 
tiva, dalla lunghezza dell’orario di lavo- 
ro, dalla continuità della prestazione lavo- 
rativa e dal salario. 

Circa l’orario e la differenza nella lun- 
ghezza del periodo di vita attiva, tre so- 

~~ 

no le cose da sottolineare: innanzitutto, 
che l’Italia è all’avanguardia nella legisla- 
zion,e per il basso livello generale dell’età 
di pensionamento, che è poi inferiore di 
cinque anni per le donne rispetto all’uo- 
mo; quindi, che l’età di effettivo abban- 
dono del lavoro è straordinariamente pii1 
bassa per la donna che per l’uomo, per 
l’esodo massiccio al momento della mater- 
nith; chp, infine, l’orario di lavoro effet- 
tivo è anch’esso minore per le donne, le 
quali fanno meno lavoro straordinario e 
più assenze imprevedibili, dando minore 
certezza sulla continuità. della prestazione 
lavorativa. 

I1 quarto elemento di costo - il salario 
- teoricaaente non dovrebbe porre ostaco- 
li, esistendo da tempo una normativa che 
garantisce la parità retributiva, in applica- 
zione anche di norme internazionali. Di fat- 
to, la scarsa e limitata specificazione di ta- 
li norme che fanno riferimento - come è 
stato osservato - talora alla utilità del ri- 
sultato dell’attività svolta, talaltra al con- 
tenuto tecnico della mansione, ha contri- 
buito non poco alla loro evasione sul pia- 
no della realtà e alla (( ghettizzazione del- 
le mansioni femminili )), secondo la defi- 
nizione d,ella commissione CEE, che vede 
la massima percentuale di donne nelle 
qualifiche e nei settori peggio remunerati. 

All’emarginazione qualitativa nel posto 
di lavoro (che riguarda poco più di 5 mi-- 
lioni di occupate) si aggiunge I’emargina- 
zione quantitativa dal lavoro di altri 12 
milioni di donne, che rimangono circoscrit- 
te allo stretto lavoro casalingo o a quello 
(( nero )), e che le statistiche ufficiali consi- 
derano popolazione non attiva (e classificano 
tra inabili, pensionati, vecchi, bambini) ed 
il cui apporto economico - poiché il lavoro 
casalingo è pure un vero lavoro ! - rappre- 
senta invece circa un terzo del reddito na- 
zionale netto ai prezzi di mercato. Secondo 
uno studio recente, il lavoro domestico del 
1971, partendo dall’ipotesi minimale che 
l’apporto medio delle casalinghe in senso 
stretto sia, in termini monetari, equivalente 
a quello dei collaboratori familiari di prima 
categoria, è stato valutato nella misura di 
17 mila miliardi di lire. 

E in relazione a queste poche conside- 
razioni che mi sembra doversi misurare la 
positiva coerenza del testo legislativo in 
esame, che tende a intervenire per un ridi- 
mensionamento del costo globale del lavo- 
ro femminile (si vedano le norme per il 
prolungamento dell’età lavorativa, per una 
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maggiore divisione dei compiti assistenzia- 
li all’interno della famiglia e quindi per 
un minor assenteismo femminile; per la fi- 
scalizzazione di parte degli oneri di mater- 
nità; per la possibilità di utilizzazione da 
parte della donna lavoratrice di un arco 
maggiore di turni) e ad eliminare ogni moti- 
vo di discriminazione nell’accesso, nella for- 
niamone e nello svolgimenlo della carriera, 
nella relribuzione salariale. Tutto ciò in una 
prospettiva di parità, rinunciando perciò 
anche a forme unilaterali di tutela e pro- 
tezionismo, che, troppo spesso, hanno di 
fat-tn c~p&.p yas9a.tn7 ~ cnn ~ mmeguenze 
di emarginazione, la posizione di inegua- 
glianza della donna, anziché creare le pre- 
messe per la sua effettiva eguaglianza; in 
considerazione, anche, delle trasformazioni 
tecnologiche ed organizzative del lavoro 
odierno e di un auspicabile miglioramento 
delle condizioni igienico-sanitarie ed am- 
bientali della fabbrica, che tuteli sia l’uo- 
mo che la donna (obiettivo cui contribuirà 
anche la riforma sanitaria). 

(( La donna ha tutti i diritti, ma in re- 
lazione a chi e a che cosa? )), si chiedeva 
in quel dibattito alla Costituente l’onorevole 
Merlin, senza per altro darsi una risposta. 
In Comitato ristretto, in Commissione, in 
aula abbiamo registrato una sostanziale 
convergenza sugli obiettivi concreti di que- 
sta legge di parità: forse è in relazione 
agli obiettivi finali, che inevitabilmente si 
rifanno ad una visione di famiglia, persona 
e società propria di ciascuna forza politica, 
e circa anche il modo di intendere una 
legge che sono emerse, qualche volta, diver- 
genze che è giusto sottolineare, per senso 
di responsabile chiarezza, e non per smi- 
nuire la positività del lavoro svolto e del- 
1 ’uni t ariet à raggiunta. 

Diritti in relazione a chi, a che cosa? 
Libertà per chi, per cosa? Se queste sono 
le domande cui rispondere, mi sembra di 
poter dare alcune risposte. Io credo nel va- 
lore promozionale ed insieme nel compito 
normativo di una legge, che deve essere 
semplice ed applicabile, o meglio applicabi- 
le perché semplice; non credo che alcuna 
legge (questo non riguarda soltant,o, eviden- 
temente, la questione femminile) possa e 
debba prevedere e risoivere tutti i casi e :e 
circostanze in anticipo. Sarebbe una logica 
illuministica, che assolutizza il valore libe- 
rante delle strutture. La vita non si lascia 
ingabbiare ! Essa 6 invece infinitamente pih 
varia ed imprevedibile, sempre. Ogni volta 

che abbiamo introdotto meccanismi di rigi- 
dità che pretendevano di risolvere e preve- 
dere tutto in anticipo, di fatto non abbia- 
mo recato un buon servizio alla persona ed 
alla collettività. 

E su questo rischio di rigidità - che non 
nasceva da volontà di boicottare la (1 pa- 
ritb )I - che ci siamo più volle confrontati 
in sede di Commissione e di Comilato e 
prevedo che, probabilmente, ci confrontere- 
mo ancora spesso. Ieri è stato giudicato ne- 
gativo, qui in aula, nei confronti della que- 
stione femminile, il voto del Senato .sul- 
l’aborto: mi sembra che proprio da questa 
legge emerga una parità tra uomo e donna, 
in una logica di corresponsabili t& politica, 
sociale, familiare ed educativa, profonda- 
mente diversa dalla logica dei rapporti tra 
uomo e donna nella famiglia quale risulta 
dalla legge sull’aborto presentata al Senato. 

Si è detto che bisogna abbattere la (( ca- 
salinghità 1). Credo che alla retorica della 
donna (1 regina del focolare 3) non si debba 
sostituire quella del lavoro extrafamilia- 
re )I:  sono ambedue falsi miti liberatori, se 
considerati in assoluto. Altro I? il parametro 
sul quale misurarle entrambe: la parteci- 
pazione della persona (uomo e donna, co- 
me singoli e come famiglie) alla determi- 
nazione delle scelte e alla costruzione del- 
la società; una societh a misura d’uomo e 
per ciò pluralista ed autonoma. Non si trat- 
ta allora di liberare la donna dal ruolo di 
casalinga, bensì di liberare (lo abbiamo 
detto in Commissione e lo ripeteva ieri la 
relatrice) la condizione familiare, per l’uo- 
mo e la donna dai condizionamenti sociali 
e dai ruoli standardizzati. 

La liberazione della donna, ma anche 
quella dell’uomo, la crescita della società 
passano dentro, non al di fuori della con- 
dizione casalinga, attraverso un impegno di 
partecipazione che trasformi radicalmente il 
rapporto famiglia-societA. Per noi questo B 
il nodo politico attraverso il quale leggere 
la parith ed il lavoro della donna. Percid 
la questione femminile rimanda anche ad 
una (1 questione maschile 1) per giungere ad 
una famiglia veramente simmetrica negli 
oneri e nelle gratificazioni, come 6. stato 
scritto recentemente. Essa rimanda - ne sia- 
mo tutti convinti - ad una esigenza di ge- 
nerali mutamenti iie::e condizimi e negli 
orari di lavoro, per lasciare alla famiglia 
effettivo spazio di partecipazione e di re- 
sponsabilità sociale; essa rimanda all’esi- 
genza di ammodernamento e riqualificazio- 
ne delle infrastrutture sociali di aiuto e 



Att i  ParlamentaTi - 8541 - Camera dei Deputali 
~~ 

VIT LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 GJUGNO 1977 
________- 

supporto alla famiglia; rimanda anche ad 
una valutazione del lavoro domestico svol- 
to dal coniuge che si dedica al (( focolare I) ,  

in considerazione del suo valore sociale, 
secondo il parere del comitato economico e 
sociale della CEE del 12 giugno 1976; ri- 
manda, perciò, a tutta una revisione della 
logica della politica previdenziale e degli 
assegni familiari. 

Essere coerenti in questa logica di par- 
tecipazione alla determinazione e alla co- 
struzione della societa da parte dell’uomo, 
della donna e della famiglia, ci porta mal- 
to lontano: la partecipazione vale sempre, 
non solo quando è comodo far partecipa- 
re; occorre coinvolgere l’uomo e la donna 
s u  tutti i problemi, nel rispetto delle di- 
verse volontà: dai criteri di gestione a 
quelli educativi, della scuola nei suoi vari 
gradi, ai metodi ed alle finalità dei ser- 
vizi. 

Ieri, l’onorevole Adriana Fabbri Seroni 
si richiamava alla necessità ed al carattere 
positivo di una riforma dell’assistenza e dei 
servizi sociali, ed alla soppressione degli 
enti inutili. La democrazia cristiana è ben 
d’accordo su una riforma dell’assistenza 
che si muova in una prospettiva di globa- 
lità e di territorialità: ne è esplicita prova 
la proposta di legge presentata dall’onore- 
vole Maria Luisa Cassanmagnago Cerretti. 
Allo stesso modo, siamo d’accordo sull’esi- 
genza di sopprimere tutto ciò che è inuti- 
le: ma nella logica di una società plura- 
listica, autonoma e partecipata, l’utilità o 
l’inutilità di un ente si misura con criteri 
obiettivi, in ordine al servizio che deve es- 
sere prestato agli utenti e che gli utenti 
richiedono e non, invece, taumaturgicamen- 
te, in relazione al tipo di ente gestore. 
Chiedo scusa in anticipo di un sospetto che 
esprimo: il sospetto, cioè, che spesso il 
termine (( inutile )I non sia usato in con- 
trapposizione ad (( utile )), ma semplicemen- 
te in contrapposizione a (( privato n. 

Ho espresso queste considerazioni non 
per amore di polemica, né per sminuire il 
valore dello sforzo che, insieme, abbiamo 
compiuto, e che ci porta a votare con con- 
vinzione questo provvedimento. Interpre- 
tando come frutto del timore ancestrale del- 
l’uomo, di fronte al mistero di vita impre- 
vedibile e indomabile che la donna porta 
con sé, nei secoli e nelle varie civiltà, la 
identificazione della donna con la natura 
ed il suo confinamento in ruoli che davano 
garanzia e sicurezza, uno scrittore così af- 
ferma: (( Incontrando un essere umano dif- 

ferente da sé l’uomo lo trasforma in natu- 
ra; sfugge così alla tragedia della libertà, 
che si verifica quando si entra in conflitto 
con una libertà estranea D. Non ho voluto, 
onorevoli colleghi, esorcizzare le differen- 
ze di posizione che sono emerse e che pu- 
re ci hanno consentito di effettuare un la- 
voro comune. Penso che sarà questo il mo- 
do migliore, sempre, per tenere fede ai 
nostri impegni, anche quando dovremo af- 
frontare tutti i nuovi, numerosi problemi, 
prospettati anche ieri.. dall’onorevole Maro- 
li,  che proprio questo provvedimento con- 
tribuirà ad innescare e ci inviterà a risol- 
vere (Applausi al! cenlro’). 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare la 
onorevole Eletta Bertani. Ne ha facoltà. 

BERTANI ELETTA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, già 
ieri l’onorevole Adriana Fabbri Seroni ha 
espresso il giudizio del nostro gruppo sul 
testo predisposto dalla Commissione lavoro 
in materia di parità nel lavoro tra i due 
sessi: testo che noi consideriamo un punto 
di riferimento per far avanzare il complesso 
e travaglialo processo di emancipazione e 
di  liberazione della donna, che valutiamo 
ricco di potenzialità per i processi positivi 
che può metiere in moto, stimolando mu- 
tamenti necessari e urgenti (che sono già 
maturi riella coscienza delle donne e nel 
paese) nell’assetto della società, nell’organiz- 
zazione produttiva, nella qualità del vivere 
civile, negli stessi valori e modelli dei com- 
portamenti individuali e collettivi. Io mi 
limiterò quindi a riprendere non tutte le 
considerazioni generali che sono già state 
richiamate, ma soltanto alcune delle osser- 
vazioni più rilevanti formulate in relazione 
all’impostazione ed alle scelte di fondo del 
provvedimento in esame, che sono emerse 
dal ricco e stimolante dibattito che si B 
svolto nella seduta di ieri. 

Riteniamo anzitutto che si debba giudi- 
care il testo in discussione rifuggendo da 
due posizioni, che riteniamo entrambe pe- 
ricolose e riduttive del suo oggettivo valore 
e significato e delle possibilità che esso of- 
fre. Aveva ragione l’onorevole Robaldo 
quando ieri affermava che sarebbe fuor di 
luogo una posizione trionfalistica che volesse 
identificare questo Provvedimento con la 
raggiunta parità di fatto tra uomo e donna, 
che affidasse allo stesso un potere tauma- 
turgico, che ritenesse concluso con questa 
normabiva, e dentro di essa, il ben più 
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dificile e complesso pi-messo verso una rea- 
le parità della donna, intesa come concreta 
possibilità di esprimersi in tutti i momenti 
della sua esperienza collettiva, sociale e in- 
dividuale. 

In realtà il provvedimento, considerato 
isolatamente, come un fiore all’occhiello di 
una politica che sestasse immutata, staccato 
da una politica complessivamente finalizzata 
all’obiettivo della parità, sarebbe destinato 
a ribadire la triste esperienza di tante 
buone leggi, rese impotenti e vanificate dal- 
la mancata volontà politica di attuarle e 

efficacia. Ciò dunque che il  provvedimento 
reclama è una linea politica generale, una 
strategia capace di aggredire i nodi e le 
cause che stanno a monte delle discrimina- 
zioni, dei condizionamenti, del ruolo asse- 
gnato alla donna in questa società. 2 stat,o 
fatto riferimento, da parte dell’onorevole 
Amelia Casadei, ad una nostra presunta vo- 
lontà di accentuare in qualche misura i 
vincoli e le rigidità dei meccanismi di ap- 
plicazione della legge. Certo su questo ter- 
reno ci siamo impegnati, perche abbiamo 
avvertito la contraddizione sempre più la- 
cerante tra la realtà della condizione della 
donna e quella di leggi che pure pmsenta- 
vano avanzati contenuti positivi. 

Ciò che noi riteniamo decisivo per crea- 
re condizioni che consentano l’applicazione 
delle vigenti leggi a favore delle donne, 
nonché di questo provvedimento, è la stra- 
tegia complessiva di mutamento della socie- 
tà che si vorrà determinare. B proprio su 
questo terreno che si scontano - e le donne 
stanno pagando un duro prezzo per questo, 
tanto più oggi, nella crisi - i ritardi, le re- 
ticenze, le ambiguità, le contraddizioni del- 
le politiche governative passate, ed anche di 
quelle più recenti. 

Occorre dunque non fermarsi alla legge; 
occorre che questa sia sorretta da interventi 
precisi e coerenti, che investano tutti i fron- 
ti della condizione della donna nelle sue 
connessioni con i nodi di fondo dello svi- 
luppo del paese, dalle scelte della politica 
economica a quelle che riguardano il mer- 
cato del lavoro, dalle urgenti riforme delle 
strutture formative all’impegno a indirizzare 
risorse in direzione dello sviluppo dei ser- 
vizi sociali. Consideriamo percib queste nor- 
me e la creazione di condizioni positive per 
la loro attuazione un banco di prova della 
volontà politica reale di non fare di queste 
affermazioni una comoda copertura di scelte 
che di fatto le contraddicano. 
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Riteniamo inoltre che la volontà di trar- 
re dalle indicazioni del provvedimento tut- 
te le possibili conseguenze rappresent,i un 
test della volontà del Governo di uscire dal- 
la crisi in modo nuovo, rimuovendone le 
cause di fondo. 

Ma, così come siamo lontani (ed abbia- 
mo cercato di dimostrar1,o) dall’assumere 
sul provvedimento in esame un atteggia- 
mento trionfalistico, vogliamo dire con chia- 
rezza che riteniamo profondamente errati i 
giudizi distruttivi. le contrapposizioni 
aprioristiche che abbiamo sentito in questo 

gruppo radicale. Non ci stupisce, per la ve- 
ri th, la posizione assunta dall’onorevole 
Adele Faccio, che ha teorizzato ieri il di- 
simpegno e l’assenza del proprio gruppo 
dai lavori del Comitato ristretto e del!a. 
Commissione lavoro, sottraendosj al dovere 
di ogni parlamentare di portare un con- 
tributo costruttivo e di oonfrontarsi leal- 
mente in tutt,e le fasi del lavoro legisla- 
tivo, anche quelle più oscure e faticose, e 
magari meno seguite dalla st.ampa e dalla 
televisione. 

La posizione di disimpegno e di rifiuto 
aprioristico del provvedimento (che pure 
recepisce alcuni aspetti, e non secondari, 
della proposta di legge di iniziativa popo- 
lare presentata dal Movimento di lihera- 
zione della donna) ha indotto oltretutto la 
onorevole Adele Faccio ad una lettura per 
la verità molto approssimat,iva ed affrettata 
del ‘testo del provvedimento, che non le ha 
consentito di accorgersi, ad esempio, che le 
norme prevedono l’abrogazione di dispo- 
sizioni e regolamenti (ed in tale previsio- 
ne rientrano indubbiamente i rapporti del- 
la Camera con i propri dipendenti) che 
siano in contrasto con le finalit& che la 
legge vuole perseguire. 

Ma quale alternativa, poi, l’onorevole 
Faccio propone al testo in esame? Non sug- 
gerisce una risposta più avanzata, ma una 
risposta, diciamo noi, demagogica e vellei- 
taria, e sostanzialment,e più arretrata. Si 
pub anche scrivere in un testo normativo, 
infatti, che le casalinghe devono iscriver- 
si nelle liste di collocamentjo, o proclama- 
re che alle donne devono essere assegnali 
il 50 per cento dei posti di lavoro: o ri- 
vendicare aiio Stato ii compito d i  provve- 
dere ai servizi sociali; ma non per questo 
le cose poi cambiano. Ci vuole ben altro! 
Ci vuole - come ho sottolineato precedeii- 
temente - una strategia di interventi in 
grado di consentire l’espansione della base 
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produttiva del paese e quindi le possibi- 
lità di occupazione, in grado di incidere 
davvero sul tipo di sviluppo, sulla utiliz- 
zazione e sul reperimento delle risorse. 

Da una serie di colleghi sono invece 
venute, all’interno di una valutazione so- 
stanzialmente positiva del provvedimento, 
osservazioni e critiche a scelte compiute 
su alcuni aspetti di fondo che richiedono 
alcune considerazioni. 

Si è osservaob in particolare da parte 
dell’onorevole Ines Boffardi e di altri che 
il provvedimento presenta il pericolo di 
non garantire una efficace difesa delle la- 
voratrici, di aprire varchi ad un più pe- 
sante sfruttamento, sia per il modo in cui 
sono formulate, per esempio, le deroghe 
previste all’articolo i, sia per le norme 
che regolano il lavoro notturno. 

Noi riteniamo che il provvedimento ab- 
bia un pregio, quello di non muoversi se- 
condo logiche astratte o astratti principi, 
ma cercando di realizzare un giusto equi- 
librio tra esigenze di ’parità e di tutela, 
avendo presenie l’obiettivo di fondo, che 
i! quello di un reale ampiamento delle 
possibilità di lavoro per le donne in tan- 
ti settori nuovi, finora ad esse preclusi. 

Abbiamo per questo ritenuto giusto su- 
perare un’impostazione legislativa iperpro- 
tettiva, che nel passato ha rischiato e tan- 
to .più ora, nella crisi, rischia di portare 
le donne fuori dal processo produttivo, di 
tagliarle fuori dai processi di ristruttura- 
zione che sono in atto, di creare nuove 
condizioni di svantaggio, di minore forza 
contrattuale per le lavoratrici, favorendo 
poi nei fatti l’area del lavoro nero non tu- 
telato. Del resto, queste norme di iperpro- 
tezione della lavoratrice non hanno certo 
impedito in passato i fenomeni del più 
brutale sfruttamento della manodopera fem- 
minile, come ricordava ieri l’onorevole 
Adriana Fabbri Seroni. 

Abbiamo anche rifiutato una concezio- 
ne astratta della parità, che - questa sì - 
avrebbe inevitabilmente consegnato le don- 
ne alla mercé delle esigenze del profit- 
to, se avessimo - come alcuni settori del 
movimento femminista chiedevano - rimos- 
so del tutto il divieto del lavoro notturno 
o portato definitivamente l’età del pensio- 
namento a 60 anni. 

Noi riteniamo, sia per quanto riguarda 
l’articolo i, sia per quanto riguarda l’ar- 
ticolo sul lavoro notturno, che sia presen- 
te nella normativa la volontà di tutelare le 
lavoratrici, senza riproporre nuove discri- 

minazioni. I1 ricorso alla contrattazione col- 
lettiva. è infatti previsto con precisi punti 
di riferimento e precisi vincoli. 

L’$onorevole Robaldo ha posto, nel suo 
intervento la neoessiti di una impostazione 
nuova per per quanto riguarda glai aspetti 
previdenziali, l’esigenza della revisione del- 
l’attuale istituto della reversibilita della 
pensione e di quello degli assegni fami- 
liari, seguendo una linea generale di risa- 
namento dell’attuale sistema previdenziale. 

Noi siamo del tutto d’accordo su questa 
esigenza e, sia nella Commissione plenaria 
che nel Comitato ristretto, abbiamo posto 
con forza il Governo di fronte alla necessità 
di compiere finalmente atti e scelte in que- 
sta materia, che aspettano da anni e che 
devono comportare una revisione legisla- 
liva di questi. istituti. 

Non si.può tuttavia pretendere - ci per- 
metta l’onorevole Robaldo - di far carico 
ad un testo legi,slativo che 6 fondamental- 
mente finalizzato ad affermare la paritd 
tra; uomini e donne, dell.’.esigenza di una 
più generale riforma, che. deve essere col- 
locata all’interno di provvedimenti più com- 
plessivi, e che richiedono comunque un ap- 
profondimento e un dibattito in sede par- 
1,amm tare . 
, Del resto (questo vorPemmo preoisarlo), 

nel provvedimento in esame non si compie 
una scelta di tipo assistenzia1,e in tema di 
assegni familiari e di reversibilità delle 
pensioni; si afferma un ,principio di ugua- 
glianza e di giustizia, garantendo alla donna i. 
diritti di-cui godono già gli altri cittadini. 

CePto, *questa scelta apre grossi proble- 
“i, &ata l’attua1,e situazione del sistema 
previdenziale, la sua struttura sperequata 
e distorta: ma, compiendo questa scelta, 
noi siamo convinti di fare un’azione di sti- 
molo e di sollecitazione per un rinnovamen- 
to complessivo, per il quale ci batteremo 
e ci impegneremo, anche con speoifiche 
proposte di legge. 

L’onorevole Maria Magnani Noya ha 
parlato, pur riconoscendone la sostanziale 
positivita, di parzialità di questo provvedi- 
mento, che sarebbe riduttivo rispetto alla 
reale e più vasta portata della problematica 
della condizione femminile, dal momento 
che si affronta soltanto l’aspetto del lavoro, 
che è certamente decisivo ma non unico 
nella battaglia contro il ruolo assegnato 
alla donna, contro il modello femminile 
che questa socimetà ci ha consegnato. 

Certo, questo provvedimento non esauri- 
sce tutta la tematica dell’manoipazione 8 
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della liberazione della donna. A1tr.i aspetti 
della battaglia contro il ruolo e' il model- 
lo femminile sono aperti e vanno affrun- 
iati. Al Senato 4 in corso l'iter. legislativo 
della proposta di legge Carettoni; che si 
propone di affrontare questi aspetti, e ci 
auguriamo che .esso si concluda rapidamen- 
te. Comunque, questo nostro testo non è 
di ostacolo, ma semm-ai di stimolo -a com- 
pletare, per così dire, l'arco degli inter- 
venti legislativi. 

I3 stato detto altrettanto giustamente che 
occorre affrontare di petto il problema del- 
la divisione dei ruoli tra uomini e donne, 
aggredendo due nodi che la determinano e 
che sono decisivi: quello che, con un ter- 
mine certo non molto bello, lè stato definito 
della (( casalinghità )) del ruolo femminile 
e quello delle strutture formative che pre- 
dseterminano questo ruolo e condizionano e 
incanalano il destino della donna nella vita 
produttiva., nella soci&&, nella famiglia. 

Ma noi ci chiediamo: può la soluzione 
di questi nodi decisivi essere operata tutta 
all'interno di un solo testo di legge, di 
questo testo nella fattispecie? O non ri- 
chiede la capacità di far vivere contenuti 
e finalità di liberazione della donna dentro 
le riforme e le scelte più generali che SU 
questo terreno devono essere fatte ? Questo 
è l'orientamento ne€ quale ci siamo mossi, 
battendoci perché provvedimenti complessi- 
vi, quali per esempio la legge per la ri- 
conversione industriale, fossero caratterizza- 
ti e qualificati da precisi incentivi per l'oc- 
cupazione femminile. E noi riteniamo che 
molto più e'fficace sia una battaglia, per 
esempio, per i servizi sociali - e quindi 
per l'assunzione da parte della collettività 
del valore sociale della maternità -, impe- 
gnandoci, come abbiamo fatto con una spe- 
cifica proposta di legge, per il rifinanzia- 
mento della legge per gli asili-nido, o af- 
frontando il tema della finanza locale e del 
risanamento della finanza pubblica, creando 
cioè le condizioni reali e i presupposti-per- 
ché effettivamente una scelta di sviluppo 
dei servizi sociali si possa realizzare. 

Allo stesso modo crediamo che il discor- 
so sui contenuti $e su1l.e strutture della 
scuola, finalizzate a,lla parità reale della 
donna, sia da affrontare e da aggredire 
nel contesto del dibattito su riforme già 
oggi in discussione, quali, per esempio, 
quella della scuola media superiore. 

Nell'ambito di questa prospettiva pii1 
generale, siamo convinti che il provvedi- 
mlento si muova con un'ottica globale, che 

tiene presente l'intera condizionle femmini- 
le ?e, nei suoi contenuti fondamentali, apre 
- i.0 credo - spazi di intervento e punti 
di riferimento proprio in questa direzione. 
Quando, per esempio, all'articolo i si af- 
ferma il divieto delle dimiminazioni ba- 
sate sul sesso, si compie anche uno sforzo 
per indicare il modo in cui tali discrimi- 
nazioni si manifestano e si aprono dunque 
concmtamente oondizioni per superare le 
II prof,essioni maschili e femminili n, per 
superare i criteri tuttora prevalenti, basati 
sul sesso, nelle assunzioni. 

Quando si affronta il tema della forma- 
zione professionale le dlella pubblicità, sem- 
pre all'articolo i, si intende appunto met- 
tere a fuoco ahuni nodi decisivi che più 
influiscono nel determinare gli attuali con- 
dizionament i. 

Altrettanto val'e per la parte del prov- 
vedimento che affronta il problema della 
maternità 4e del suo costo: vengono com- 
piute scelte che puntano a rimuovere a'lcu- 
ai dei motivi più rilevanti d'ello svantaggio 
e. della. d,ebolezza co,ntrattuale ' della donna, 
il suo ruolo attuale nella famiglia, cioè il  
fatto che la maternità sia vissuta dalla donna 
come fatto privato, individuale, attuando la 
corresponsabilizzazione di entrambi i coniugi 
all'interno della famiglia, di fronte ai pro- 
blemi che derivano dalla nascita dei figli, 
e compiendo la scelta della fiscalizzazione de- 
gli oneri della maternità, anche se parzial- 
mente, per un solo aspetto, pur se il più ri- 
levante in questo momento. 

Altrettanto dicasi per il riferimento allo 
statuto dei lavoratori, con i dispositivi pre- 
visti dall'articolo 15 (che noi riteniamo 
debbano rimanere nel testo così come B for- 
mulato dalla Commissi.one), che possono 
consentire di reintegrare la lavoratrioe nei 
suoi diritti, o per il riferimento alla abro- 
gazione d'elle norme d,ei aegolam,enti, degli 
statuti, dei contratti, che potrà consen- 
tire 'di cominciare a disboscare la giungla, 
sconfinata purtroppo, di comportamenti di- 
scriminatori, superando in tal modo siitua- 
zioni nel mondo d,el lavoro che limitano 
e soffocano lme possibilità di affermazione e 
di pi.ena realizzazione dlelle donne. 

Si stimola perciò, attravserso la legge, 
un complesso di prooessi e di tendeme pro- 
fondamente innovative: innanzitu tto nella 
organizzazione del lavoro, favorendo lo svi- 
luppo di una nuova professionaliti della 
doma, recuperando .e utilizzando pienamen- 
te risorse ed energie creative, intelligenze 
e capacità finora compresse o sottoutilizza- 
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&e, nell’interesse della società intera. Si fa- 
vorisce un processo di crescita della demo- 
crazia e della partecipazione ad un gene- 
rale elevamento cultura’le e ,morale del pae- 
se; si afferlna un criterio di produttività 
sociale; si stimolano riforme e cambiamen- 
ti di cui la soci,età ha urgente bisosgno. 

Certo, Ja questiom :rli fondo sta nel mo- 
do in cui questo provvedimento verrà ge- 
stito, e giustamente questo aspetto è stato 
decisamente sottolineato nel dibattito. 

Decisivo sarà il quadro di riferimento 
generale entro il quale il provvedimento sb 
muovera, la volontà politica di affrontare 
i problemi del paese in modo unitario, di 
mobilitare tutte le energie, materiali e mo- 
raIi, per uscire dallla crisi. I3 certamente 
import,ante che il provvedimento esca d a  un 
confronto reale e da uno sforzo unitario 
espresso dai vari gruppi e dal Governo, pur 
nella differenza della impostazione ideale di 
fon,do, ma con una ricerca di quanto pote- 
va aocomunarci nell’ambito di un riferi- 
mento alla Costituzione nella quale ci rico- 
nosciamo. I3 pure importante che a questo 
risultato unitario s,i sia giunti nel momento 
stesso in cui prevale tra le forze politiche 
la volontà di dar vita ad intese per affron- 
tare la crisi del paese. Si tratta ora, quin- 
di, di trarre tutte le conseguenze positive 
di questo clima e di questo spirito costrut- 
tivo ed unitario. 

Ma altrettanto decisive, accanto alla 
espressione di una chiara e netta volontà 
politica, consideriamo per l’attuazione d‘e1 
provvedimento l’attivazione e la mobilita- 
zione delle forze reali del paese, innanzitut- 
to delle donne, con la loro capacità di far 
valere il provvedimento, di farne un pun- 
to di forza per cambiare la propria condi- 
zione. Dall’impegno delle lavoratrici e delle 
donne, dall’iniziativa delle organizzazioni 
feinniiiiili e sindacali, dall’impegno delle 
istituzioni, cioè dal consenso e dall’attiva- 
zione delle forze che si riuscirà a creare 
attorno ad esso dipende in gran parte la 
efficacia pratica del provvedimento. 

Siamo convint,i che questo provvedimento 
costituisca un terreno più progredito per la 
lotta volta a realizzare la piena espressione 
della ,donna, e sentiamo quindi anche noi, 
come forza politica, tutta la responsabilità e 
l’impegno di riuscire a corrispondere a que- 
sta fase più progredita; ma siamo altrettan- 
to convinti che in questo momento eman- 
cipazione e liberazione della donna e rin- 
novamento della società coincidono sempre 
di più (Applausi all’estrema sinistra). 

_ _  == 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare .l’ono- 
revole Paola Cavigliasso. Ne ha facoltà. 

CAVIGLIASSO PAOLA. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
mi sento in dovere di prendere la parola 
nella discussione sul disegno di legge ri- 
guardante la parità di trattamento tra uomi- 
ni e donne in materia di lavoro per sotto- 
lineare sì l’importanza del provvedimento, 
che rappresenta una indubbia conquista sul 
piano socia-le,--ma-- anche perché ritengo op- 
portuno richiamare l’attenzione dei colleghi 
parlamentari sulla profonda discriminazione 
che, ancora u.na volta, viene perpetrata tra 
I avoratori dipendenti e lavoratori autonomi. 

Certamente questi ultimi non possono 
che guardare con profonda amarezza al 
provvedimento che sta per essere varato, in 
quanto esso non si pone certo in un’ottica 
di giust,izia e di parità tra le categorie la- 
voratrici, come invece dovrebbe essere se 
perseguissimo come meta un ordinato svi- 
luppo sociale e cercassimo di eliminare i 
motivi di disparità e di Iotta tra le catego- 
rie stesse, non ascoltando sempre e solo chi 
fa la voce più grossa. 

I1 disegno di legge ha ricercato la pa- 
rità tra la donna e l’uomo, ma non ha te- 
nuto conto delle dispariti che esist.ono tra 
uomo e uomo, tra donna e donna, cercan- 
do di eliminarle. 

P,er questo motivo, abbiamo presentato 
un ordine del giorno che sintetizza i pun- 
ti di maggiore rilievo in proposito, affinchh 
il Governo si impegni oggi a rimediare a 
questa carenza attraverso l’immediata pre- 
disposizione te discussione di un organico 
provvedimento che sani una situazione non 
ul leriormente tollerabile. Solo a queste con- 
dizioni noi ci smentiamo di poter condivi- 
d1er.e quanto espresso ne1 provvedimento in 
discussione. 

Questo provvedimento preved’e, tra gli 
altri aspetti, anche una serie di interventi 
che riguardano in modo specifico i l  si& 
tope previdenziak, da’l prloblema delle pen- 
sioni a quello degli assegni familiari, a 
quello dell’assistenza alla mabernità. Tutto 
quesito comporta un onere finanziariro non 
i n rl i ff erente per l’intera comuni tà nazion al e. 

Ebbene, proprio su questi temi, in par- 
I ic,olare, è n.ecessario fare alcune puntua- 
lizzazioni, anche per sgombrare i l  campo 
da posizioni preconaette, per cui i lavora- 
tori auton’omi, e in particolare i coltivatori 
diretti, sono ritenuti dei privilegiati nel set- 
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tore pr,evidenziale, tanto che non si è rite- 
nuto opportuno oonscid,erarli nel mcmen to 
presente. Vediamo conle si è arrivati a que- 
sti privilegi, se così si posson~o chiamare. 

Analizzando la politica condotta fino ad 
oggi, non si può non rilevar,e come, per 1.0 
sviluppo leoonomico del nostro paese, sii sin 
puntato sullo sviluppo industriale, sacrifi- 
cando I’agriooltura. Su queste concezioni 
furono d’accordo tutti: sindacati, partiti, 
forze economiche e slociali, tranne i lavora- 
tori d’e1 settore ‘agrioolo. I finanziamenti, le 
infrastrutture, gli accordi con I’,esterlo, i 
piani di sviluppo furonmo dunque per l’in- 
dustria: all’agricoltura andarono le bricio- 
le, attraverso aiuti di natura sociale. per 
indmennizzarla parzialmente di quanto le si 
togliaeva per altro verso. 

T I  programma ecionomico nazionale per 
il periodo 1966-1970, dopo avepe individuato 
tra gli squilibri da elimina.r,e quello esi- 
stente in termini di reddito tra l’agricol- 
tura e gli altri settori - ricordiamo ch,e an- 
cora oggi il peddito agricolo per a-ddelto è 
pari al 50 per cento di quell’o degli ad- 
dotl i  agli altri settori - indicava proprio la 
sicwezza sociale quale strumento da utiliz- 
zare a t,al fine, va1.e a dire al finle di e’li- 
minarse questi squilibri di reddito tra un 
aettor,e e l’altro. Riferisco dal programma 
1966-1970 il passo chce riguarda tale aspet- 
t,o, che testualmente affermava: (( La diffe- 
renza’ dei livelli retributivi sarh., gih du- 
rmte il quinquennio 1966-1970, in n,ot,evole 
parte compensata da una intensificazione 
delle azioni tendenti a una redistribuzione 
del reddito, tramite il sistema previdenzia- 
le e ‘la politica di sicurezza sociale 11.  

T contributi assicurativi dei lavoratori 
autonomi furono, pertanto, di poco infe- 
riori agli alt.ri, ma i ooltivatori hanno ab- 
bondantemente pagato sotto alt,re forme: 
in primo lu.ogo, con le braccia di milioni 
di giovani che hanno lasciato la t’erra per 
le fabbrichce, dopo essere stati allevati a 
smse d.el1.e singole famigli,e coltivatrici: in 
second’o luogo, con i bassi prezzi all’ori- 
eim dei prodotti ’agricoli sui quali, con- 
trariament,e a quanbo awiene negli altri 
settori, gli operatori agricoli non possono 
trasferir’e né i propri oneri sociali né i 
maggiori costi dei mezzi di produzione; 
in terzo luoyo, con ii sacrificio degii inte- 
ressi agricoli in ogni hattativa con I’este- 
ro, per dare la  prefwenza all’esportazione 
d,ei prod0tt.i industr.iali. 

si rimuovano dunque le cause che han- 
no  Portato alla concessione di qualche age- 

volazione sul piafio previdenziale; si avvii 
cioè - non a parole, ma nei fatti - una 
seria politica agricola che miri ad un reabe 
sviluppo econoinioo del settore, tramite OP. 
portuni interventi anche finanziari, pe.: 
giungere a una parificazione dei riedditi 
Allora, e soltanto allora, i coltivatori nulla 
obietteranno per gli aumenti nd le  contri 
buzioni ,e per la rinuncia ai privilegi. Ma 
in realtà di quali privilegi si può parlare! 

Vediamo un attimo qual B la situazione 
delle famiglie coltivatrici sul piano previ- 
denziale. L’età di pensionamento per vec- 
chiaia è fissata ai 60 anni per le donne e 
ai 65 per gli uomini, rispetto ai 55 anni 
delle donne lavoratrici dipendenti e ai 60 
anni degli uomini lavoratori dipendenti. I1 
trattamento di pensione di reversibilità, con 
il provvedimento in esame, viene esteso 
agli uomini lavoratori dipendenti, mentre 
nel settore agricolo viene esteso alle sole 
donne che godono di tale trattamento dal 
lo gennaio 1970, mentre le altre donne ne 
rimangono escluse. Inoltre, le donne lavora- 
trici autonome in nessun caso hanno diritto 
agli assegni familiari. Tnfine - solo per 
accennare ai problemi pih importanti - l’as- 
sistenza alla maternith per le lavoratrici au- 
tonome B rappresentata da un assegno una 
tantum di 50 mila lire, senza alcun aiuto 
sul piano dei servizi sociali. Pertanto, l’as- 
segno di 50 mila lire diventa veramente 
irrisorio. 

Se questi aspetti, di cui ho fatto ceri- 
no, costituiscono dei privilegi rispetto agli 
altri lavoratori, lascio alla meditazione di 
tutti giudicare. Sono persuasa che o il Go- 
verno e le forze politiche e sociali terran- 
no nella dovuta considerazione questi pro- 
blemi, cercando concretamente dj dar loro 
una soluzione, oppure i lavoratori autono- 
mi e, in particolare, i coltivatori non po- 
tranno più tollerare una situazione discri- 
minante sia nella politica economica, sia in 
quella previdenziale (Applazrsi al cenlro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Marte Ferrari. Ne ha facoltà. 

FERRAR1 MARTE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor ministro, il con- 
ironto aperio, vivace e jriirico ciie si E 
svolto in sede di Commissione lavoro, che 
ha visto una attenta e approfondita analisi 
della condizione generale e particolare del- 
la donna nella nostra società, non pub non 
essere presente a tutti noi in quest’aula. 
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Non è un fatto marginale, non è una 
decisione secondaria quella che ci ha pro- 
fondament,e impegnati in questi mesi di la- 
voro, di formulazione di nuovi articoli di 
legge, di realizzazioni e di impostazioni 
normative che non fossero poi un bell’og- 
gatto di antiquariato, ma che partissero dal- 
la realtà in cui e da cui t.rnevano la vo- 
lontà di concretizzare - come giustamente 
affermava con forza e ricchezza di argo- 
menti l’onorevole Maria Magnani Noya a 

. ~. -~~ nome- del. gruppo~ sociali sta^ -.=in- questa. Ieg-  
ge una nuova condizione per la donna, ma 
anche un  ruolo pifi consapevole per il 
padre. 

Certo, questo ruolo paritario non pub es- 
sere un fatto tirato fuori dalla scatola del- 
l’illusionista, ma deve essere un fatto col- 
legato alla realtà di oggi, una tappa impor- 
t,ante, voluta e costruita da tutto il mondo 
democratico, popolare e progressista del no- 
stro paese. E necessario guardare anche ai 
risultati ottenuti, ai principi ed ai diritti 
che caratterizzano la condizione della don- 
na negli altri paesi che, più che altro, sono 
frutto della Iotta e della militanza a tutti 
i livelli delle donne stesse. Non B un  fatto 
di oggi. Durante il fascismo,‘ le donne de- 
mocratiche, le combattenti per la libertb 
sono state una parte importante e qualifi- 
cante delle lotte sindacali. Le giovani donne 
elettromeccaniche nel 1960 dettero il via ad 
una risposta dellà classe operaia per nuovi 
diritti e nuove condizioni di potere entro le 
quali oggi l’insieme del movimento sinda- 
cale opera un salto qua.litativo della propria 
iniziativa, éd B anche protagonista di un 
processo indispensabile di sviluppo che 
pone nuove condizioni di produzione e di 
qualità di consumi sociali, per offrire pos- 
sibilità pih ampie e non solo cimeli a tutto 
il territorio nazionale. 

Questa legge che stiamo per approvare è 
certamente il frutto di un lungo cammino, 
di t,anti sacrifici e di tante battaglie condot- 
te nei quartieri, nelle scuole, nelle città e 
nei piccoli centri; è anche il frutto di con- 
testazioni interne ed esterne ai nostri partit,i 
che bene hanno fa1t.o e faranno alla nostra 
salute se sapremo dare loro respiro e svi- 
1i:ppo con volontà ed impegno. 

Vi sono ritardi ed incompletezze, ma 
consideriamo un fatto molto importante la 
lott’a democratica. e la partecipazione che si 
sono registrate su questo provvedimento. So- 
no d’accordo con l’onorevole Adriana Fab- 
bri Seroni, la quale ieri ricordava che que- 
sta legge è fatta dalle donne unitamente a 

tutto il corpo sociale, che ha saputo coin- 
volgere con chiare argomentazioni, anche di 
scontro, l’uomo, il padre ed il giovane per 
un nuovo livello civile, culturale e politico 
di tutti i cittadini del nostro paese. In Ita- 
lia, la condizione generale dell’emancipazio- 
ne non è u.n fatto individuale ma 6 una 
delle realtà più belle, capace di coinvolgere 
milioni e milioni di persone, di lavoratori 
di diversi strati sociali, così come avviene 
nelle strut.ture della vita politica, che si 
determinano . .~ ~~~~. ~ e si .. cqnfrontano ~~ ~ ~.~ caratterizzan- ~ ~. ~ 

do la nostra realtà democratica. 
Siamo di fronte ad una lotta difficile e 

complessa. ma che conduce verso una nuo- 
va condizione. Giustamente l’onorevole Bal- 
lardi ni. presidente della Commissione lavo- 
ro, rilevava - ed io sono d’accordo con lui 
- a conclusione del dibattito sul. testo uni- 
ficato, che i1  provvedimento in esame si 
colloca i n  una complessa realta Ijon sem- 
pre disponibi!e a valutare positivamente e 
a coinvolgere la donna. Esist,ono norme, re- 
golamenti e fattori diversi di arretratezza 
culturale e politica.; vi sono anche candi- 
zioni di potere che si vogliofio difendere: 
tut.t,o ciò non rende la vita facile a ci0 che 
noi vogliamo costruire con fermezza attra- 
verso la nuova t,ematica che questa legge 
evidenzia. 

Non ritengo che si debbano assumere 
toni - come è stato rilevato anche ieri nel 
corso ,del. dibattito - che conducano sostan- 
zialmenk ad affermare che ora i problemi 
sono tutti risolti, che la condizione della 
doma  ormai cambiera sostanzialmente. Non 
mi pare - del resto - che vi siano stati 
toni trionfalistici nel corso del presente 
clibattito: possono non esservi, poiché molte 
discriminazioni rimangono, anche nei con- 
fronti dell’uomo: questo è il problema che 
deve essere affronhto. Oggi - a mio avvi- 
so - abbiamo dato soltanto l’avvio alla SO- 
luzione dei problemi con una legge frutto 
di un lavoro costruttivo, anche se con limiti 
e. lacune, di diverse parti politiche. 

Non abbiamo evitato lo scontro (non B 
questa una oaratteristica del partito socia- 
lista); debbo rilevare, anzi, che in tal senso 
si sono misurati, anche con fermezza, gli 
onorevoli Amelia Casadei, Maroli, Eletta 
Bertani e Migliorini, nonché la relatrice de- 
mocristiana, onorevole Maria Luigia Buio. 
Mn da come si B svolto l’iter del provvedi- 
mento in esame possialno ricavare un sin- 
’amo importante che ci permette di operare 
con più serenità, poiché il desiderio di scon- 
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tro senza possibilità di intese proprio di 
certi settori politici è un fatto isolato. 

Occorre essere attivi ed impegnati poi- 
ché - come ha affermato ieri l’onorevole 
Maria Magnani Noya - con questa legge si 
è compiuto un significativo passo in avanti 
verso una m,sggiore presenza della donna 
nel mondo produttivo d,el nostro paese. Pos- 
siamo guardare al nostro lavoro fiduciosi 
in una concreta risposta per tutti coloro che 
alla nostra Costituzione repubblicana vo- 
gliono dare completa attuazione. 

Come ci insegna la nostra vita di mili- 
tanti nella classe operaia, questa legge deve 
essere gestita nella maniera più giusta e deve 
trovare degli (( attori )) ohe la concretizzino. 
Coloro che vogliono conservare i privilegi, 
lo sfruttamento e la condizione subordinata 
della donna, non sorrideranno all’entrata in 
vigore della nuova normativa, ma faranno 
in modo di metterla in ombra per non dare 
ad essa il respiro politico e sociale che le è 
dovuto. 

I fattori di gestione sono fondamentali 
per raggiungere quelle nuove ed indcispen- 
sabili tappe che si collegano a più vaste 
tematiche che la prop0st.a socialista e di 
altri partiti ha già posto sul tappeto per un 
necessario (( secondo tempo )) di lavoro le- 
gislativo. A tal fine sarà, fondamentale il 
lavoro paziente e continuo del mondo sin- 
dacale, delle donne e degli studenti perché 
sia possibile questa grande ed importante 
scelta democratica, tendente ad abolire ogni 
discriminazione nel mondo del lavoro, del- 
la cultura e della politica nei confronti di 
uomini e donne. 

Ieri l’onorevole Adele Faccio ha affer- 
mato che i radicali non avevano partecipa- 
to ai lavori della Commissione perch6 era 
inutile ed attendevano di conoscere il ri- 
sultato al termine dei lavori in Assemblea. 
L’onorevole Adele Faccio ha sostenuto che 
attualmente la legge si presenta incompleta 
e riduttiva. Sulla considerazione che la leg- 
ge sia incompleta, rispetto ad altri temi 
che devono essere affrontati e che sono in- 
seriti nella nuova normativa, concordiamo. 
Se il lavoro della Commissione appare inu- 
tile o non producente, la ragione è nel 
disimpegno a trovare soluzioni, che spesso 
non sono quelle da noi auspicate. 

Indubhiaiaeiiie si faiica rnoiio quando 
si è in pochi, m‘a è preferibile operare piut- 
tosto che essere nosti nelle condizioni di 
pensare che sia inutile agire nerché si è 
in presenza di una (( gestione di potere 3) o 
di sbutture antidemocratiche. 

Ritengo che la battaglia politica vada 
condotta in tutte le sedi, compresa quella 
delle Commissioni parlamentari. L’onorevo- 
le Adele Faccio ha evidenziato che la legge 
di fatto non è applicabile, in quanto si re- 
gistra una carenza di strumenti e di mec- 
canismi di attuazione. Ma questa legge da 
sola non potrà superare tutti i ritardi e 
tutte le discriminazioni. L’importante è che 
la nostra democrazia abbia, anche con il 
nostro voto, una base legislativa per ridur- 
re e cancellare tutto ci6 che di iniquo vi 
è nella condizione della donna. 

Vorrei brevemente fermare l’attenzione 
degli onorevoli colleghi sul testo in esame, 
partendo dall’articolo 19 che affronta la 
questione importante dell’abrogazione delle 
norme di legge incompatibili con il prov- 
vedimento stesso. Cesseranno di avere ef- 
ficacia le norme interne (quindi anche quel- 
le della nostra Assemblea) e gli atti di ca- 
rattere amministrativo dello Stato e di enti 
pubblici che siano in contrasto con la legge 
che entrerà in vigore. Indubbiamente occor- 
rerà vigilare con attenzione e ritengo fon- 
damentale, a tal fine, l’iniziativa delle don- 
ne presenti nelle strutture di partecipazio- 
ne dei luoghi di lavoro. 

I3 da rilevare, tuttavia, che la discrimi- 
nazione nei confronti della donna può es- 
sere anche (( mascherata )) in una normativa 
che apparentemente si visualizza come pa- 
ritaria. Noi abbiamo espresso questo con- 
cetto, affermando che costituisce discrimina- 
zione ai fini della presente legge anche il 
fatto di richiedere alla lavoratrice requisiti 
fisici (ad esempio, una determinata altezza, 
come avviene per i commessi del Parla- 
mento) o prestazioni materiali (ad esempio, 
la capacita di sollevare un certo peso), ap- 
parentemente identici a quelli richiesti al 
lavoratore, ma che di fatto possono essere 
sodisfatti da un numero molto limitato di 
donne. 

Con il dialogo, con il confronto indub- 
biamente si raggiungono delle sintesi, che 
poi si concretizzano in norme di legge. Da 
parte nostra abbiamo posto il problema con 
serenità, cercando di realizzare il massimo 
di convergenze nella formulazione finale del 
provvedimento. In particolare, riteniamo 
molto importante l’articolo i del testo l i -  
ceiiziaiu daiia Commissione che rappresen- 
ta in sintesi il concetto di parità, che non 
6 solo economica o retributiva, ma che deve 
determinare un inserimento della donna 
nella società senza discriminazioni, ma reale 
ed effettivo. 
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Gli articoli 2 e 3 affrontano un pro- 
blema che n’el passato aveva pesato nega- 
tivamente sullo sviluppo d,ella carriera del- 
la madre-lavoratrice. In particolare, ci6 si 
evidenzia n~ell’articolo 3 per le ass.enze ob- 
bligat.orime per maternitiì,. 

Attorno ai contenuti degli articoli 4 e 
11 sb è sviluppata un’ampia ed articolata 
discus.sio,ne sia in sede di C,ommissione che 
di Comitat.0 ristretto, che ha trovato spa- 
zio adeguato anche in aula, specie negli 
in t-eraen ti dei  c,olleghi -onorev>oli R/I.arol-i, Ro- 
baldo ed Eletta Bertani. I1 problema è in- 
tei*less’ante ed anche mottante per la tema- 
tica ch.e affronta, data la diversificazione 
di sistemi pensionistici presenti nella realt6 
previdenziale d,el nostro paese. Vi è un pro- 
blem,a globalie ,da affrontare che n,on pui7 
essere guardato nell’ottica dell’etb pensio- 
nabile o degli anni di servizio utili al 
pensionamento, ma va visto nell’aspetto del- 
la oontribuzi~one, n,ella dinamica salario-co- 
sto della vita, n’el post pensionamento, nel 
periodo d,i godimento della pension’e, sle 
diopo 35 anni, come è nei settori priva6 
o se dmopo 14 anni, sei m.esi e un giorno. 
come B ‘nel scettore pubblico. E vi B altresì 
i l  nrob1,em.a d’e1 rapporto tra lavoro e godi- 
mento parziale o totaIe d,ella pensione, 
stessa. 

$ una materia ch.e i l  Governo. le forze 
politich’e - i l  partito socialilst~a italiano è 
disponibi!se in questo senso - si sono im- 
pegnati ad affront,are con urgenza. Noi - 
ripeto - siamo disponibili; oqnuno facci,a 
!a w a  narte in coerenza con Le proprie 
affermaziollzj; ed al180ra, 1’av.er previsto la. 
pnssibilitb di diepogare alle n’orme di c.ui 
all’articolo 11 d,ella legge n. 604 del 1966 
per le lavoratrici &e opteranno per un’ul- 
tcrior,e Deri,odo di lavoro dopo i l  cinuuan- 
t,;lcincruesimo anno di età imperlendco ooci 
I’aut,omalioo licenziam,ento, non è un fatt.0 
nepativo, ma positivo. 

L’av.er ampliato la possibilitA de’l lavoro 
nottumo dmalle ore 22, come B attualm,ente 
sino alle ore 24, non è un fatto che ci 
enh~siasma: ma si tratta - come hanno 
a.fferniato le rapnresenta.nze della CGIL- 
CISC-UTL nedl’audizione che si è avuta &i- 
rmte  l’iter parlamenta,re del pr.esente nrov- 
wdin1ent.o - di togliere in questo modn un 
fa lw arqnment.n usato dalle imprese per 
ewellere le d,onne d‘alla produzione o dc? 
91kr.e a.ttivit& pro,dnttive. 

certo. rimane la vasta e grave con,+ 
zione di un quadr,o socialme che deve essere 

risolto o modificato se vogliamo realizzare 
un aumento della occupazione femminile, 
che è attualmente del i9 per cento. N o i  
abbiamo posto in evidenza pih volte che 
il problema non è qu,ello di inbervenire 
semplicemente con misure speci,ali per le 
sole donne o per alcuni settori soltanto 
della vita sociale, ma piuttos1.o di elimi- 
nare 1.e cause che contribuiscono a confe- 
rire determinati privilegi, diritti e obblighi 
all’uoino, generando una sostanziale dispa- 
rità  tra i sessi. ~ .~ . 

No i  intendiam,o rilevare il grand*e va- 
lore che assum,e l’alternanza dmel godimen- 
to dkll’astensione dal lavoro nel primo anno 
di vita del bambino tra madPe o pz,dre, 
e anche il godimento da parte del stolo 
p3,dr.e in as,s,enza, per motivi diversi, della 
madr,e; così come la positiva estensione del 
periodo di assenza post partum anche a 
coloro che adohno  o che hanno in affida- 
mento pread,ottivo un bambino,. Non C’è 
distinzione di calore umano n,ei confronti 
daelll’infante o del bambino se 1.a medre 
lavora ed il  padr,e resta a casa a d’edicare 
le sue cure al proprio bambino. Anzi, direi 
ch,e si compl,et,a. e si realizza una maggiomre 
pienezza dcella famiglia e si opera per ri- 
durre e cancellare quei (f guasti )) che si 
determinano alla partenza, per motivi di- 
versi, della madre. E un problema che 
darà, così posto, anche la misura di una cre- 
scita civile di tutto il paese. TaJe normati- 
va 6 condsensata, in modo differ,enzia,to a 
seconda dell’,età del ba.mbino, negli articoli 
6. 7 .e 8 del testo d,ella Commis’slion,e. ed 
in essi si misurerà anche il prob1,ema. del- 
l’uso serio e oorretto dell’alternanza.. Quan- 
In poi alle voci che sottolin’eano i l  peri- 
cnlo di u n  aum,ento dell’ass,enteismo. r,epu- 
tiamn che esso non sia. affattn legato alla 
presente normativa ma ad un oostume che 
oertam’ent.e non inv,este odoro che lavorano. 
Ognuno deve adempiere i propri doveri ed 
i lavoratori, come sempre. ne daranno 
prova. 

Tmnort,ante ci appare la norma che li! pre- 
vish dall’artj~ol~o 14 e ch,e rea.ltizza la nos- 
Fibilith ed i l  diritto nelle attività art,ieia- 
mli .  commerciali. coltivatrici dirette, di po- 
ter rappr,esentare l’impresa n,egli organi sto- 
it1lilri delle cooperativ,e, n,ei w,n~”~, i  c. in 
ncni a1 tra forma associativa. Ci6 nermette 
14. di liberare grandi energie direzionali 
c,he rrjà oqzi si esprimono nel lavoro e 
n,ella. vit.a aei,endale. 

Attorno all’articolo 15 del testo della 
Commissione, sono sorte valutazioni e in- 
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certezze; ci si è chiesti se si debba - 
cioè - mantenere l’espressione (( qualora 
vengano posti in essere comportamenti di- 
retti a violare le disposizioni della presen- 
te legge )), o se si debbano riferire espres- 
samente 1.e violazioni a precisi articoli. Sono 
favorevole alla formulazione attuale e non 
ritengo necessarie altre modifiche. Pericoli 
di contenzioso? Può darsi, ma cid non di- 
penderà dalle lavoratrici o dal sindacato, 
ma dai comportamenti repressivi che sa- 
ranno esercitati. Per questo, proponiamo 
l’introduzione di strumenti di controllo re- 
gionale ed anche una Commissione parla- 
mentare d’indagine, sia pure in termini po- 
litici e operativi diversi dal contesto del 
provvedimento in esame. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
onorevole ministro, come partito socialista 
italiano abbiamo operato perche fosse eli- 
minato il vasto arco di discriminazioni fra 
uomo e donna presenti nella nostra società. 
Si compie oggi un primo passo che valu- 
tiamo positivamente; ma il cammino va su- 
bito ripreso per altri aspetti che siano in 
grado di dare certezza a qua.nt,o sancito 
nel provvedimento in esame. Preannuncia- 
mo. dunque, il nostro voto favorevole al 
testo unificato della Commissione. 

Tn ordine ai provvedimenti futuri, rite- 
niamo prioritario risolvere il problema dei 
nuovi posti di lavoro: occorre non solo ga- 
rantire il  posto a chi oggi lo possiede ma 
è necessario che con tutti gli strumenti ope- 
rativi, con il coinvolgimento di tutte le isti- 
tuzioni locali, dalle regioni alle comunita 
montane, si operi per creare nuove basi 
produttive e nuove scelte di produzione e 
di  consumi sociali, che qualifichino la stes- 
sa occupazione. Tutto cib che faremo non 
segnerà alcunche di nuovo se i 2 mila 
dipendenti della Bloch ed i 5 mila della 
Tarantino andranno ad aumentare le (( liste 
speciali dei disoccupati )). 

Si tratta di una esigenza politica e di 
una voIontà operat.ioa che il partito socia- 
lista italiano fa proprie. In questi mesi 
esso ha impegnato in tale direzione il pro- 
prio lavoro; continuerà in futuro a farlo, 
per un avanzamento della democrazia e 
per una valorizzazione dei suoi cont,enuti, 

riborio nazionale (Applausi dei dep16lnti del 
gruppo del PSI). 

sijia di ogni . .  giGriiG e si; 4*.++.. :1 +n.. 
” U U W  IL 8,-31- 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Costa. Ne ha facoltà. 

COSTA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro, esprimo innanzi- 
tutto l’adesione del mio gruppo al testo ela- 
borato dalla XIII Commissione. Sostanzial- 
mente si tratta di un provvedimento legi- 
slativo che riempie un vuoto normativo, 
sovrastante, a sua volta, ad un vuoto di 
carattere sociale, nei confronti di quello 
che un tempo - in certo senso giustamen- 
te, in certo altro senso ingiustamente - ve- 
niva definito il (( genti1 sesso )). Ho detto 
(( ingiustamente )) poiche, se la donna aveva 
ed ha le caratteristiche attribuitele dal ro- 
manticismo letterario, indubbiamente la so- 
cietà ben poco ha fatto per corrispondere 
alle esigenze derivanti da tali naturali ca- 
ratteristiche. 

Occorre dire che il provvedimento in 
esame consegue a talune trasformazioni del- 
la società che, specialmente negli ultimi de- 
cenni, ha creato spazi nuovi e nuovi oriz- 
zonti alla donna e alla sua attività all’in- 
terno e - soprattutto - all’esterno della fa- 
miglia; spazi ed orizzonti che il mondo 
femminile ha conquistato non tanto grazie 
a battaglie ideologiche, o - tanto meno - 
di piazza, ma in virtù di sacrifici immen- 
si, talvolta materiali, di generazioni di ca- 
salinghe, di impiegate, di operaie, di con- 
tadine. D’altra parte, questa legge intende 
sosta.nzialmente anticipare il futuro, talvol- 
t,a con norme che appaiono soltanto ovvie 
ma che, nella sostanza, sono da un lato 
programmatiche e dall’altro cogenti o im- 
perative. 

T I  riconoscimento della parità tra uomo 
e donna - è stato riconosciuto da tutt.i gli 
oratori che mi hanno preceduto - pur es- 
sendo un preciso principio sancito dalla co- 
stit.uzione, è stato nella pratica, nella vita 
di tutti i giorni, quasi sempre disatteso. Ad 
una presenza attiva, costante, impegnata 
della dorlna nella vita economica e sociale, 
non sono corrisposti sufficienti st.rument.i le- 
Rislat,ivi di equipara.zione. Lo stesso ruolo 
della donna nella società italiana è oggi 
quello di colonna portante della famiglia, 
di inxetituibile ausilio al processo di evo- 
luzione economica, e quindi di necessaria 
coniponmte della realtà sociale nella pie- 
nezza e complessith del suo divenire. Le 
tlonns sono in percentuale quasi paritetica 
con l’altro sesso nei campc dei iavoro nei- 
!e aziende, ncll’agricoltura e nella scuol,a, 
mentre sono in percentuale minima nelle li- 
bere professioni, ritenute a torto o ragione 
privilegiate, nel mondo direttivo dell’econo- 
mia, ai vertici delle imprese e nei posti di 
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responsabi!ità della poliiica, nella vita am- 
ministrativa, nelle (C stanze dei bottoni '1. Un 
anno fa è stata salutato come un avveni- 
mento eccezionale il fatto che una donna 
potesse diventare ministro della Repubblica 
italiana. 

Comprendo le varie osservazioni fatte 
dall'onorevole Adele Faccio, che appare de- 
lusa. AI di là di appunti particolari, che chi 
vuole ha tutto il diritto di tradurre in 
emendamenti al testo, non credo che si pos- 

~-~ sa esprimere un- giudizio . - .~~ negativo ~~ circa 
questo provvedimer?!o, che tecnicamente po- 
trà anche risultare non completamente ade- 
guato alla realtà od imperfetto. Citerò solo 
gli articoli 3 (sulle assenze dal lavoro ed i 
relativi effetti sulla carriera), 7 (sulle fun- 
zioni del padre in ordine all'assistenza fa- 
miliare) e 17 (circa le spese che occorre- 
raniio per fronteggiare gli oneri derivanti 
dal provvedimento). Nel complesso il prov- 
vedimenlo è adeguato non soltanto alle atte- 
se dsl mondo femminile ed alla Costituzio- 
ne, ma anche ai principi fondamentali del- 
la civile convivenza, della morale cristiana 
e del dirilto naturale. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facolti. di replicare il relatore, ono- 
revole Maria Luigia Buro. 

HURO MARIA LUJGIA, Relalo'%. Signor 
Presidlente, onorevoli coll,eghi, onorevole mi- 
nistro, i pr(ob1,emi della condizi,onc f,emmi- 
nile e yu'elli del lavoro ad esca collegati 
sono stati sufficientemente sviluppati nel 
corso degli interventi ch'e abbiamo udito 
in questa di,scussione. Colgo l'occasione per 
ringraziare tutti gli oratori, anche perché 
i l  dibattito mi è parso molto sereno e CO- 

struttivo, sia pur con le diverse sfumature 
d0vut.e alle diverse idteo'180gi,e politiche. 

Vorrei dir'e all'onorevole Adele Faccio 
che, f,orse, sarebbe stata pih corrett,a; sul 
piano dei rapporti umani prima ch,e d i  
quelli a livello di gruppi parlamentari, se 
avesse tentato di seguir'e i lavori della 
Commissione. I3 troppo comodo, dirmei, l i -  
quidare così il lavoro di alcuni mesi, com- 
piuto da un gruppo di persone che seria- 
mente si sono impegnate e confrontate per 
elaborare un provvedimento che gi,ovi alla 
cuiidiziune f,eniminile ! Potr,eni,o non 'essere 
d'accordo sul cont,enuto ma, c c "  metodo, 

B abbast.anza semplicistico fare un'afferma- 
xione come quella che ha fatto lei. 

Cc;n cpesho provvedimtento, il fonda meil- 

lale principio della parità fra uomo e don- 
na nel lavoro risulta affermato nella sua 
complet,ezza e nel suo valore civile. In que- 
sto senso non vanno d,eluse Le at,tese del 
rr,on20 femmini1,e ed anche di ai~ello ma- 
schile: ripeto - e vorrei che fosse ben chia- 
ro - che la parità tra uomini ,e donne è 
un prob1,ema non solo della donna ma an- 
che della società, nel. contesto dei rapp.orti 
di lavoro. Credo che vada oomplessivamen- 
te registrata la  positiva valutazione sui 
principi generali del provved.imento, emer- 
sa da parte di tutti i gruppi: della sua va- 
lidità siamo tutti più consapevoli e con- 
vinti ogqi di quanto non lo fossimo ieri. 
Pors,e, cici era già evidente per i membri 
cklla Commissione lavoro e d,el Comihto 
ristretto, ma ora lo è anche per gli altari 
colleghi. 11 provvedimento non è sufficiente 
per risolvere tutti i probl'emi della condi- 
zinn,e femminile, di una soci,età che, in 
una prospettiva d.emocrat;ica e pluralista. 
c?ovrA affrontare numerose altre questioni 
per una div,ersa qualità della vita. 

Mi parse che dal dibattito s.ia emerso 
chiaramente che a questo provvedimento 2: 
connessa la riforma d,eIla previdenza so- 
c.iale; vi slono stati interv'enti specifici al 
risuardo. I3 anch,e collegato ad ,esso il pro- 
blema ,di una di17ers.a soluzione per i ser- 
vizi sociali e per le strutture formative e 
wolastich'e (è in discusaione un provvedi- 
lneiito in materia di lavoro per la riforma 
r',el la formazione professionale). 

l3 chiaro che il progetto di legge di cui 
ci occupiamo deve essere inquadrat,o in una 
politica complessiva che faccia della gestio- 
ne del mercato del lavoro un punto centra- 
le dello sviluppo sociale del paese. 

Ciò richiede cambiamenti a livello legi- 
slat.ivo e politico. Non ritengo infatti - e 
non credo di essere pessimista - che tutti 
siano convinti della bontà dei presupposti 
dai quali siamo partiti. Credo invece che, 
giorno per giorno,+ concretamente, debba es- 
sere conquistato (o in certi casi addirittura 
crealo) lo spazio necessario perché questo 
provvedimenta assuma quell'eff icacia dirom- 
pente che deriva dalla carica che esso, a 
mio avviso, porta in sé. 

2 stato fatto cenno - ed al riguardo non 
intendo anticipare una risposta che spetta 
certamente all'onorevole ministro - ai pro- 
blemi dei lavoratori autonomi. Voglio però 
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in questa sede dare atto a questo importante 
settore produttivo ‘del paese dei problemi 
che esso ha posto, e che da parte della 
Commissione sono stati tenuti in evidenza. 
D’altro canto, come ho detto ieri in aper- 
tura della discussione sulle linee generali, 
il provvedimento in esame si riferisce sol- 
lanlo al rapporto di lavoro subordinato. 

13 stato anche fatto ,cenno al problema 
delle casalinghe, problema che noi abbiamo 
considerato e che certamente richiederà ri- 
flessione ed impegno d,a parte delle forze 
politiche. per conseguire un significativo 
mutamenio anche SU questo terreno. 13 vero, 
e ne siamo tutti consapevoli, quanb  ieri 
affermava l’onorevole Adele Filccio, e cioè 
che la casalinga svolge anch’essa un’attività 
lavorativa. Osservo che si tratta forse di 
provocare piuttosto un cambiamento di men- 
talità al riguardo: siamo cioè in presenza 
di un problema di tipo culturale. Non si 
tratta di ricacciare ad ogni costo la donna 
all’interno della famiglia, quanto piuttosto 
- come avevo già sottolineato - di valutare 
in un modo diverso questa particohre atti- 
vità della donna. Anche qui C’è dunque un 
problema di crescita culturale e sociale. Ed 
io ritengo che, davanti al nuovo, ci dobbia- 
mo tutti confrontare, sia pure dalle diverse 
posizioni politiche. Credo parimenti che, in 
una società in movimento e dinamica come 
quella italiana, spetti a ciascuna forza po- 
litica assicurare i l  proprio apporto, affinché 
i problemi reali degli individui e dei grup- 
pi sociali vengano presi in considerazione. 

Non vorrei aggiungere altre osservazioni, 
nella consapevolezza che questo provvedi- 
mento non è perfetto, in quant,o non risolve 
certamente lutti i problemi. È probabile 
quindi che il Parlamento sarà, tra non mol- 
to, chiamato a legiferare nuovamente in 
questa materia, per completare la costruzio- 
ne normativa cui ci stiamo apprestando. Io 
mi auguro che nel breve o nel medio ter- 
mine, in relazione alle opportunità di lavoro 
che ci saranno offerte in sede parlamentare 
e dai problemi che dovremo affrontare, si 
possa perfezionare la legislazione intesa ad 
attuare definitivamente quella parità tra i 
sessi che, 10 ribadisco ancora una volta, 
non tend,e ad una identith assoluta, ma tie- 
ne conto delle ineliminabili diversita. Mi 
auguro che ie potenziaiiià ài cui ugwi ia 
donna dispone per dare alla società il suo 
apporto costiutt,ivo non solo siano recepite 
nella legge, ma diventino presto anche una 
concreta realt8 nella vita quotidiana del 
paese (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale. 

ANSELMI TINA, MznistTo del lavoro e 
della pTevidenza sociale. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, desidero anzitutto ringra- 
ziare sinceramente il relatore, onorevole 
Maria Luigia Buro, tutti i colleghi che han- 
no preso parte ai lavori del Comitato ri- 
stretto, a quelli dellla XIII Commissione ed 
a quelli dell’Assemblea, in vista della ela- 
borazione e dell’approfondimento del testo 
unitario che ci apprestiamo a votare. 

I1 numero e la qualità degli interventi 
che sono stati svolti dagli onorevoli colle- 
ghi in quest’aula, come nell’ambito della 
XIII Commissione, l’attuazione e l’impegno 
con cui l’apposito Comitato ristretto ha cu- 
rato la redazione del testo per renderlo il 
più aderente possibile all,e attese delle la- 
voratrici, sono una prova dell’importanza 
del provvedimento al nostro esame e, in 
senso più generale, dell’interesse che nel- 
l’attuale momento viene riservato alle que- 
stioni concernenti la condizione femminile. 

Molto spesso l’attività degli onorevoli 
colleghi a proposito di questa legge B an- 
data al di là delle aule del Parlamento, 
giacché essi sono stati impegnati in questi 
mesi in una vasta azione di confronto, di 
dibattito, di chiarificazione nel paese, attra- 
verso numerosi incontri, convegni, tavole 
rotonde, conferenze. Per dare un’idea più 
precisa della partecipazione di base alla 
costruzione del provvedimento, bastera ri- 
cordare che esso: nelle sue grandi linee, i! 
scaturito dagli studi predisposti dal comi- 
tato italiano per l’anno internazionale del- 
la donna, in preparazione alla conferenza 
nazionale indetta dal Governo sul tema 
CC Sviluppo sociale ed economico del paese 
ed occupazione femminile I ) ,  nonché dal- 
l’ampio dibattito che ha avuto luogo nella 
conferenza stessa. In quell’occasione il Pre- 
sidente del Consiglio Andreotti aveva pre- 
sentato una prima bozza del disegno d i  
legge governativo che successivamente - in- 
tegrato in relazione alle osservazioni ed ai 
suggerimenti pervenuti - è st,ato approvato 
dal Consiglio dei ministri nel novembre del 
1976 e quindi trasmesso alla Camera. . Iii i-roco piii . .  di iilcsi il 

mento è giunto alla fase conclusiva del suo 
iter legislativo in questo ramo del Parla- 
mento. Sono stati mesi di lavoro intenso. 
L’apposito Comitato ristretto non solo è 
stato impegnalo a predisporre un testo che 
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unificasse con il disegno di legge governa- 
tivo le proposte di legge provenienti da vari 
gruppi parlamentari, ma ha altresì ritenuto 
opportuno consultare largamente le organiz- 
zazioni sindacali e femminili. I1 testo che 
è ora all’esam,e degli onorevoli colleghi, a 
mio giudizio, risponde perfettamente nel 
suo insieme - salvo aspetti di dettaglio sui 
quali avrò eventualmente occasione di sof- 
fermarmi in seguito, in relazione ad alcu- 
ni ‘emendamenti che sono stati presentati - 
nlle. ~ ~~ attese ..~ ~ delle lavoratrici. . -  ~ 

I tempi di lavoro, dicevo, sono stati ser- 
rati; ma nel frattempo è cresciuta l’att,esa 
fra le interessate. In realtà, nelle more del- 
l’approvazione del provvedimento, si sono 
verificate situazioni assai disparate. A fron- 
te, infatti, di aziende, categorice e settori 
che, anche per l’intervento delle organiz- 
zazioni sindacali, hanno dimostrato nei fatti 
la piena disponibilità ad accogliere la nuo- 
va disciplina, si è verificata invece una re- 
crudescenza di diff erenziazioni e discrimi- 
nazioni ai danni delle lavoratrici. Mi rife- 
risco, in particolare, ai licenziamenti delle 
donne al compimento del cinquantacinque- 
simo anno di età, ma anche a taluni atteg- 
giamenti ostili nei confronti deil’accesso al 
lavoro delle lavoratrici che la stampa, i 
dibattiti e i convegni in più di una occa- 
sione hanno portato alla nostra attenzione. 

Di qui scaturisce l’urgenza di una sol- 
lecita appro,vazione della nuova disciiplina, 
per porre fine alle prceoccupazioni ,ed alle 
inoertezze di tante lavoratrici; urgenza che, 
beninteso, non ho’ ragione di sottolineare 
in qumesta sede, dove il provvedimento è 
giunto gih alla sua fase conclusiva. 

11 dibattito ha fornito 1’0,ccasione per 
un ampio esame dei problemi e dell’a condi- 
zione d,ella donna che lavora, nel quale 
sono stati messi in luce sjia gli innegabili 
pr,ogr,essi compiuti sotto il profilo legisla- 
tivo e sotto quello ,del costume ,e dell’evolu- 
zione sociale, sia i gravi ritardi e Le diffi- 
coltà che ancora si frappongono a mluzioni 
eque e Cslodisfacenti. 

A quesho riguardo non esito a dire che 
il Governo condivide in larga misura l’ana- 
lisi che è stata fatta da alcuni oratori 
sulla problematicità e la precarietà d,ella si- 
tuazione delle lavoratrici, resa più grave 
dalla difficile situazion,e economica in cui 
versa il nostro paese. I2 vero, ,infatti, che 
la disoccupazione femminile si mantiene 
cmtantemente più elevata d,ell,a disoccupa- 
zione maschile; è vero che le donile, in- 
sieme ai giovani, rappres,entano la quasi 

totalità degli impiegati nel lavoro nero: 
una ,piaga sociale, questa, che non ,si rie- 
sce anoora a debellar’e, nonostante il con- 
corde impegn4o del Parlamento nell’approva- 
re la legge n. 877 del 1973, recante nuo- 
ve nomtme per la tutela de.1 lavoro a domi- 
cilio, i l  cui scopo precipuo era que1,lo di 
far uscir,e questo lavoro dalla clandestinità; 
è vero che le dtonne sono occupate in nu- 
mtero notevole in attività marginali, stagio- 
nali e temporanee; è vero che il tasso spe- 
cifico di attività f.emminile, anche se non 
diminui,sce -in -modo~- riievante, r,esta comun- 
que fermo rispetto ad una ricerca di occu- 
pazione in continuo aumento. 

A quest’ultimo proposito, n,on si può 
tuttavia mancare di rilevare, sia pure nella 
gravità del quadro complessivo, come l’in- 
cremento di offerta di lavoro femminile rap- 
presenti di per sé un dsato positivo dlella 
evoluzion,e sociale. Si tratta, soprattutto, 
delle giovani che, raggiunta una pressoché 
totale uguaglianza per quanto riguarda la 
partecipazione alla scuola di ogni ordine 
e grado, consideaano la scelta prof#essionale 
fondamentale per la loro vita e si pr,e- 
sentano nella quasi totalità sul m,ercatAo del 
lavoro. Basterà ricordare che, second’o le 
stim,e di esperti della materia, le giov,ani 
costituiscono o h e  la metà dei laureati e 
diplom,ati in cerca di prima occupazione. 

Si tratta di dlonne d,el sud che non sono 
attivamente inserite fra coloro che cercano 
lavoro soltanto perché n’on hanno alcuna 
fondata speranza di poterlo trovare; si trat- 
ta, secondo un’apposita indagine compiuta 
dall’lSThT n,el 1973, di poco meno di un 
milione di donne non facenti parte delle 
forze di lavoro che si sono dlichiarate di- 
sponibili per un’occupazione a particolari 
condizioni, soprattutto collegate alla neces- 
sità di potere adempiere ai compiti f,ami- 
liari. 

Non posso non associarmi, a questo ri- 
guardo, a quanti hanno rimarcato l’impor- 
lanza di un organico assetto di servizi so. 
ciali atti a migliorare la qualità della vita 
e, al tempo stesso, a consentire una reale 
conciliazione tra i compiti familiari e quelli 
di lavoro. 

Rispetto ad un quadro così complesso, 
non sono mancati gli interventi vòlti a sot- 
tolineare l’inadeguatezza del provvedimento 
in esame a risolvere l’intera problematica 
della lavoratrioe. Questo provvedimento - 6 
bene ricordarlo - va però valutato nel con- 
testo di tutti i provvedimenti presenti in 
Parlamento e di quelli già approvati e 

.. ~.. 
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vòlbi a far uscire il paese dalla crisi, ad 
ampliare la base produlliva, a sanare gli 
squilibri tra nord e sud. 

Mi riferisco, in particolare, al piano per 
l’occupazione dei giovani e a quello per la 
ristrutturazione e la riconversione indu- 
striale, che tra l’altro prevedono misure 
specifiche per le donne; al ,disegno di legge 
per il collocamlento e la formazione profos- 
sionale; alla riforma della scuola media su- 
periore e dell’università; alla riforma sani- 
taria ed a quella ,dell’assistenza; al trasferi- 
mento alle regioni di tutte le materie d i  
loro competenza. 

Voglio cogliere l’occasione per informare 
il Parlamento che proprio ieri, a Lussem- 
burgo, in sede di revisione del Fondo SO- 
ciale europeo, la proposta che ho presentato 
a nome dell’ltalia ,di inserire nell’articolo 4 
programmi comuni per l’inserimento o il 
reinserimento della donna lavoratrice è stata 
accolta; e quindi avremo anche per questo 
aspetto un preciso punto di riferimento che, 
cltre a metterci a disposizione mezzi finan- 
ziari, vincola ad una politica comune in 
questa direzione tutti i membri della Co- 
munita europea. 

Ritengo tuttavia che il provvedimento al 
nostro esame, la cui finalità specifica è 
quella di realizzare la parità di trattamento 
tra uomini e donne nell’ambito dei rappor- 
li di lavoro, potrà avere, sia pure indiretta- 
mente, effetti positivi sui livelli dell’occupa- 
zione r”emmini1e. Esso mira infatti a raf- 
forzare la capacith competitivs della donna 
sui mercat,i c!el lavoro, nella consapevolezza 
che occorre soprattutbo operare perché la 
sua presenza si allarghi in tutti i comparti 
produttivi e non sia li,mitata a settori tradi- 
zionali. 

Alcuni colleghi, nelle loro proposte di 
legge, oltre alla materia relativa ai rapporti 
di lavoro, hanno toccato il problema ri- 
guardante aspetti discriminatori esistenti in 
altri campi. Desidero far presente che ra- 
gioni di opportunità., in ordine anche alla 
pratica applicazione della normativa, e ra- 
gioni di urgenza hanno fatto ritenere p e -  
feribile limitare i: presente provvedimento 
alla materia del lavoro. Ma questo non si- 
gnifica certamente disinteresse rispetto alle 
questioni che essi hanno proposto e che po- 

,nomento swcessivo che ci auguriamo sia il 
lneno lontano possibile. 

Pur con i limiti cui ho fatto cenno, ere- 
uo che il provvedimento al nostro esame 
sia di notevole portata innovativa c possa 

nnnnwn nnoen ;n o n n c ; A o r o n i n n a  in ur, 
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rappresentare uno strumento idoneo a solle- 
citare un eff et.livo progresso delle lavora- 
trici. 

In primo luogo, è radicalmente modifi- 
cata l’ottica in cui viene considerata la la- 
voratrice. La legge n. 653 del 1934 la ri- 
tiene non sogget,ta degli stessi diritti dei 
lavoratori, ma soltanto soggetto meritevole 
di particolari tutele. Nella legge del 1934, 
in effetti, la tutela del lavoro femminile era 
contestuale ed in parte comune a quella 
dei minori. Per questi ultimi è stata adot- 
tata, nel 1967, una normativa specifica con- 
tenuta nella legge n. 977. La vecchia di- 
sciplina & così rimasta in vigore soltanto 
per le donne. Essa non solo appare supe- 
rata dal progresso dei tempi, ma soprat- 
tutto non reca in sé i nuovi principi della 
Costi luzione repubblicana, nata dai valori 
della Resistenza. L’intervento del legislatore, 
dopo l’emanazione della Costituzione, è sta- 
to di indubbio rilievo, soprattutto in ma- 
teria di tutela delle lavoratrici madri, con 
la legge n. 860 del 1950 prima e con la 
legge 11. 1204 del 1971 poi. Tali leggi, in- 
sieme con quella del 1963, n. 7 ,  sul divieto 
di licenziamento delle lavoratrici per causa 
di matrimonio, hanno mirato a superare 
discriminazioni nel diritto al lavoro delle 
lavoratrici in momenti particolarmente de- 
licaii della loro’ vita, quali appunto il ma- 
trimonio e la maternità. 

Va fatta menzione altresì della legge 
IL 66 del 1963 che, affrontando direttamente 
il tema dell’uguaglianza, ha consentito la 
apertura alle donne di tutte le carriere nel- 
la pubblica amministrazione. 

L’articolo 37 della Costituzione, che con- 
tiene il principio su cui si basa la legge 
in esame - la donna lavoratrice ha gli 
stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse 
retribuzioni che spettano al lavoratore - ha 
entro certi limiti trovato immediata appli- 
cazione nei rapporti di lavoro, specialmente 
in materia di trattamento economico. Le la- 
voratrici dispongono infatti di un diritto 
soggettivo alla parità retributiva, tutelabile 
in giudizio, e lo hanno fatto valere in più 
di una occasione. 

La disciplina dei contratti collettivi si è 
ormai da anni adeguata pienamente al prin- 
cipio costituzionale, sicch6, almeno in linea 

guardo non sussistono disparità. Non è sta.ta 
invece riservata analoga attenzione, se non 
in forma episodica, al più ampio e gene- 
rale, ma nor, per questo generico, disposto 
dell’articolo 37 della Costituzione per quanto 
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concerne la parità di diritti. Si sono avute, 
in particolare, pronunce da parte del Consi- 
glio di Stato in materia di accesso ai pub- 
blici concorsi, nonché riguardo ad aspetti 
di costume, cGme la vertenza giudizisia 
promossa circa dieci anni fa da Anna Coin 
per essere stata costretta ad indossare in 
ufficio il grembiule nero. Per altro la nor- 
mativa, conc,ernente la diversa età di pen- 
sionamento per gli uomini e per le donne, 
ha formato oggetto di decisione da parte 

Si è trattato in ogni caso di episodi che, 
anche se significativi soprattutto per la loro 
iricidenza nel costume, non sono stati co- 
munque in grado di  coinvolgere - e non 
poteva essere diversaniente - la generalità 
delle lavoratrici. 

Il provvedimento al nostro esame non 
solo afferma il diritto di uguaglianza nel- 
l’accesso al lavoro, nella formazione profes- 
sionale, nella retribuzione, nella carriera, in 
genere nelle condizioni di ,lavoro, ma pre- 
sta altresì gli strumenti per una efficace ap- 
plicazione attraverso l’azime della lavora- 
trice e l’intervento del sindacato e degli 
ispettorati del- lavoro. 

Certo non è da attendersi che il provve- 
dimento modifichi di punto in bianco situa- 
zioni di costume assai radicate, ma gli ef- 
fetti positivi non mancheranno, anche se 
con la inevitabile gradualità. Anzi, credo 
che l’impegno che gli onorevoli colleghi, le 
forze sindacali, le forze politiche, le asso- 
ciazioni femminili, il Ministero del lavoro 
hanno posto nella costruzione della nuova 
disciplina dovrh essere raddoppiato dopo la 
sua approvazione, perché la nuova legge 
possa esplicare compiutamente, nella fase 
applicativa, tutti gli effetti che reca in sé 
per sconfiggere ogni forma di discrimina- 
zione, ai?tica e recente, palese ed occulta. 

In realtà, quando il provvedimento affer- 
ma la parità nell’accesso al lavoro e nella 
formazione professionale, vuole intendere 
che effettivamente ogni campo di lavoro è 
aperto alle donne, e quindi postula anche, 
oltre alla eliminazione delle discriminazio- 
ni, una più ampia apertura degli orizzonti 
professionali delle donne, una formazione 
professionale non ristretta ai settori tradi- 
zionali, cosiddetti femminili. Quando il 
provvedimento afferma il divieto di discri- 
ininazioni nella carriera, mira realmente, al 
di là di ogni discrimin,azione, a rendere le 
donne protagoniste della vita economica e 
produttiva a tutti i livelli, anche n quelli 
più elevati. 

.- 
. .~ della, CQrte _..costituzionale.- ~~ ~-~ - 

La legge mira al raggiungimento della 
pari th effettiva, anche attraverso l’elimina- 
zione di quelle forme di tutela divenute 
anacronistiche. Voglio ricordare, tra l’altro, 
l’eliminazione dei riposi ii-itermedi previsti 
dalla legge vigente, che nell’attuale organiz- 
zazioiie aziendale e con la riduzione genera- 
lizzata degli crari di lavoro, rappresentano 
ormai per le lavoratrici una forma di condi- 
zionamenlo. 

revoli colleghi per l’ipporto costruttivo che 
hanno dato alla elaborazione delle norme 
che preve,dono aspetti di tutela, per quanto 
mollo limilati, dalle lavoratrici. Si tratta di 
materia assai delicata. per la quale è ne- 
cessario tener conto esattamente della si- 
tuazione esistente e delle difficoltà in cui, 
mcor oggi, si svolge il lavoro femminile. 
11 teslo adottato mi sembra del tutto ri- 
spondenle alle esigenze. Mi riferisco, in par- 
i icolare, alla disciplina del lavoro notturno 
e alle deroghe in materia di accesso al la- 
voro. 

A quest’ultimo proposito, ritengo estre- 
mnmente opportuno che la determinazione 
dei lavori da escludere sia stata rimessa 
alla contrattazione collettiva. In effetti, i la- 
vori vietati dalla legge vigente sono molto 
pochi, essendo limitati a quelli in sotterra- 
neo, nelle miniere, cave, torbiere e gallerie 
e a quelli sui ponti sospesi nell’edilizia. Le 
esclusioni di fatto, viceversa, sono molto 
estese e riguardano vasti settori per i quali 
i l  divieio non sembra affatto giustificato. 
Si tratLa, dunque, di (( rimontare )) una si- 
tuazione, ed a questo scopo l’intervento del- 
la  contratlazioiie collettiva potrà essere 
quanto mai efficace. 

Anche rispetto alle direttive CEE sulla 
parità di trattamento e sulla parith di re- 
tribuzione, che con questa legge vengono in- 
trodotte nel nostro ordinamento giuridico, il 
contratto collettivo rappresenta lo strumento 
che meglio di ogni altro è idoneo a garan- 
tire un efficace adeguamento. La legge non 
si limita, per altro, a recepire gli strumenti 
comunikri, ma coglie altresì alcune istanze 
sociali tra le piu avvertite, quale il diritto 
per le lavoratrici di continuare, su loro ri- 
chiesta, l’attività lavorativa anche se in pos- 
sesso dei requisiti per la pensione fino alla 
siessa età prevista per gli uomini; l’esten- 
sione, con particolari misure specifiche, del- 
la legge di tutela ,della maternità alle lavo- 
ratrici che hanno adottato un bambino o 
che lo hanno ottenuto in affidamento prea- 
dottivo; l’estensione al padre lavoratore, in 

Sono in modo particolare grata-agli- 0110- - ~ 
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alternativa con la madre lavoratrice, delle 
assenze facoltative per la cura e l’assisten- 
za del bambino. 

Quest’ultimta norma, anche se non è da 
attendersi nell’immediato una sua larga ap- 
plicazione - in Svezia la sua applicazione 
è ristretta al 2,5 per cenlo dei padri - co- 
stituisce un contributo significativo, in li- 
nea con quella trasformazion,e di rapporti 
tra la coppia che è uno dei cardini del 
nuovo diritto di famigl.i’a. 

La legge, inoltre, accoglie il principio 
di paritti anche nel campo previdenziale, 
e1 iminando ogni residua disicriminazione. 

Vorr,ei fase alcune considerazioni in re- 
I azione al l’intervento dell’onorevole Paola 
Cavigliasso, per quanto concerne il settore 
d,el lavoro autonomo. 

Se la normativa che stiamo eslam,inaiido 
non determina posizioni paritarie ira il la- 
voro dipendente e il lavoro autonomo, non 
B certo per discri’minare. Questa materia 
della parità pr(evidenzia1e del settore auto- 
nomo con il settore del lavoro dipendente 
rappresenta infatti un aspetto fondamentale, 
che però attieae a tutta la riforma previ- 
clenziale, investendo, evidentemente, non 
solo il problsema della parità di età, ma an- 
che quello dei contributi, che è un,o dei 
problemi aperti anche c,on riguardo alla 
gestione di tutto il settore autonomo’, in 
relazio,ne al f,orte deficit che esso presenta. 

Qu,esta materia, quindi, non è oggi qui 
esclusa per:ché si v,oglia discriminare: è 
una materia che non può essere conside- 
rata se non in termini di riforma generale 
del sistema previdenziale. I3 un problema 
aperto, che per alcuni aspetti è già allo 
studio, ma che non poteva trovare in que- 
sto pr,ovvedimento la sua collocazione. 

Tomando al principi,o d.i parità anche 
nel canipo previdenziale, dove appunto si 
elimina ogni residua discriminazione, de- 
sidero riaffermare che in questa materia è 
stato anche tenuto presente il progetto di 
direttiva in corso di definizione n,ell’ambito 
comunitari.0, ove vengono appunto avviate 
soluzioni nei Confronti di alcune importtan- 
t i  questioni. 

Abbiamo anzitutto ribadito il diritto alla 
reversibilità della pensione della lavoratri- 
ce ai Iiitii-ito, che piG di yna volta ha h r -  
itiato oggetto di dibattito in Parlamento, 
nonché la parificazione dei coniugi per 
quanto Goncerne la scelta della titolarità 
degli assegni familiari e delle altre que- 
stioni familiari, divenuta di particolare a.t- 
lualità, dal m,oniento che il nu80vo diritto 

di famiglia ha affidato in modo paritario 
ad ,entrambi i genitori il mantenimento ol- 
tre che l’educazione dei figli. 

La questi0n.e relativa alla fislcalizzazione 
degli oneri sociali per le ,due ore di ripo- 
so giornaliero finlo ad un anno di età del 
bambino, prevista dall’articol~o 10 della leg- 
ge n. 1204, ha f,ormato oggetto di amplio 
di battito. 

stato giustamente sottolineato - o,ltre 
il doveroso riconoscimento della funzione 
sociale della maternità - l’effetto positivo 
che la fiscalizzazione potrh avere per l’oc- 
c u p az Lo n e f em m i n i 1 e. 

Come ho  avuto più volle occasione di 
affermare - tra l’altro anch,e in sede di 
replica nel dibattito che si è svolto in sen.0 
alla Commissione lavoro - sono sempre 
stata favorevole a questa fiscalizzazi,one de- 
gli oneri sociali. Soltanto ragioni di carat- 
tere finanziario av,evano indotto a sceglie- 
re, nel disegno di legge governativo, la 
strada della mutualizzazione, che in ogni 
caso rappresentava un notevole alleggeri- 
mento degli oneri a carico dei datori di 
1 av’o r o. 

Di recente il Presidente del Consiglii, e 
il ministro del tesoro sono stati in grado 
di sciogliere in senso positivo le precedenti 
riserve, sicché anche a questo riguardo si 
realizza la possibilità di un ulteriore mi- 
gl ioramento del provvedinlent~o. 

In definitiva, non mi resta che ribadire 
11 mio ringraziamento per l’apporto, effica- 
ce e costruttivo che gli onorevoli colleghi 
lianno dato alla messa a punto di questo 
provvedimento, nei confronti del quale, an- 
che s,e permangono, su aspetti specifici e 
di d,ettaglio, punti di vista differenti, vi 8, 
ne sono certa, il consenso convinto di tutt.a 
la Camera e - ne sono altrettanto convinta 
- il consenso di mili,oni di donne che n,el 
paese attendono questa legge (Appla2csi al 
cenlro). 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 
articoli nel testo della Commissione. Si dia 
lettura dell’articolo i. 

STELLA, Segretario, legge: 

CC 13 vietata quaisiasi discriiiliriizzioix fcn- 
data sul sesso per quanto riguarda l’acces- 
so al lavoro, indipendentemente dalle mo- 
dalità di assunzione e qualunque sia il 
settore o il ramo di attività, a tutti i livelli 
della gerarchia professionale. 
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La discriminazione di cui al comma pre- 
cedente i! vietata anche se attuata: 

i) attraverso il riferimento allo stato 
matrimoniale o di famiglia o di gravidanza; 

2) in modo indiretto, attraverso mec- 
canismi di pre-selezione ovvero a mezzo 
stampa o con qualsiasi altra forma pubbli- 
citaria che indichi come requisito professio- 
nale l’appartenenza all’uno o all’altro sesso. 

I1 divieto di cui ai commi precedenti si 
applicata anche alle iniziative ~ . . _ ~ ~ =  in ~ ~~ materia- - di. 

~-: orientamento; f6rZazione; perfezionamento e 
aggiornamento professionale, per quanto 
concerne sia l’accesso sia i contenuti. 

Eventuali deroghe alle disposizioni che 
precedono sono ammesse soltanto per man- 
sioni di lavoro particolarmente pesanti indi- 
viduate attraverso la contrattazione collet- 
tiva n. 

BOZZI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BOZZI. Come ha affermato poco fa nel 
suo intervento il collega onorevole Costa, 
noi voteremo a favore di questo provvedi- 
mento, nonostante qualche perplessità in or- 
dine soprattutto alla scelta del momento in 
cui esso viene calato nella realtà italiana. 

Mi permetto assai brevemente di rivol- 
germi al relatore e al ministro, per richia- 
mare la loro- att,enzione su una questione. 
Non presenteremo emendamenti, ma vor- 
remmo che si meditasse sull’articolo i. Ta- 
le articolo, al primo comma, sancisce la 
eliminazione di qualsiasi forma di discrimi- 
nazione tra u9mo e donna e poi, al quarto 
comma, prevede che, mediante accordo sin- 
dacale, si possa derogare al principio di 
parità per settori individuati, senza tuttavia 
specificare quali essi siano. 

Vorrei in proposito richiamare l’attenzio- 
ne del ministro e del relatore sull’artico- 
lo 51 della Costituzione, il quale stabilisce 
il principio di parità e, al tempo stesso, 
pone una riserva assoluta di legge; stabili- 
sce, cioè, il principio che a questa regola 
della parità si può derogare soltanto in 
forza di una legge. Viceversa, il presente 
provvedimento ammette che la deroga pos- 
sa essere effettuata mediante contratto col- 
lettivo, che evidentemente legge non è. 

Non si ’tratta di una questione formale, 
in quanto si incide sulla possibilità di di- 
fesa dei cittadini. Infatti, un accordo sin- 

dacale non può evidentemente essere im- 
pugnato davanti alla Corte costituzionale: 
la questione potrebbe essere portata dinan- 
zi al tribunale amministrativo regionale, di- 
nanzi all’autorità giudiziaria. 

Pertanto, desidererei avere su questo 
punto una risposta della Commissione. 

PRESIDENTE. Onorevole relatore ? 

BURO MARIA LUIGIA,- RelatoTe. Re- 
spingiamo quanto l’onorevole Bozzi affer- 
ma, perché stamane, in seno al Comitato 
ristretto, abbiamo valuhto ancora una volta 
tutti gli aspetti della questione, e siamo 
sodisfatti del testo presentato all’ Assemblea. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 

Sostituire l’articolo 1 con il seguente: 

Per quanto riguarda l’accesso al lavoro, 
è vietata qualsiasi forma di discriminazione 
basata sul sesso, a tutti i #livelli della ge- 
rarchia professionale, in ogni settore o 
ramo di attivitti. 

Costituisce discriminazione, ai fini della 
presente legge, anche il fatto di richiedere 
alla lavoratrice requisiti fisici o prestazioni 
materiali apparentemente identici a quelli 
richiesti al lavoratore, ma che di fatto pos- 
sono essere sodisfatti da un numero molto 
limitato di donne. 

Sono altresì vietate forme di discrimi- 
zione connesse allo stato civile, allo stato 
di famiglia e alllo stato di gravidanza, o 
attuate indirettamente attraverso qualsiasi 
meccanismo di preselezionse che ,indichi 
come requisito professionale l’appartenenza 
ad un determinato sesso. 

Le disposizioni contenute nei commi pre- 
ced,enti si applicano anche in materia di 
orientamento, formazione, perfezifonamento 
e aggiornamento professionale, nei criteri di 
ammissione e neb contenuti didattici. 

Non costituisce discriminazione condi- 
zionare un impiego alla appartenenza ‘ad 
un determinato sesso, quando questo sia 
essenziale alla natura del lavoro, nei set- 
tori della moda, dell’arte e dello spetta- 
colo, nella misura in cui la prestazione 
risulterebbe sostanzialmente diversa se fos- 
se compiuta da persone dell’altro sesso. 

1. 3. Ferrari Marte, Cresco, Magnani Noya 
Maria, Castiglione, Ballardini, Ber- 
toldi. 

guente emendament.0: 
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MAGNANI. NOYA MARJA. Chiedo di 
svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 

MAGNANI NOYA MARIA. I1 nostro 
emendamento, sostit,utivo dell’articolo 1, 
presenta dei migliloramenti, a nostro avviso, 
dal punto di vista stilistico e formale. 

Per quanto riguarda la sostanza, esso 
contien,e due punti innovativi, sui qu,ali 
vorremmo spendere quallche plarola. In ten- 
d o ,  riferirmi al secondo oomrna del nostro 
emendamento, con il quale introduciamo 
la spiegazione del concetto di discrimina- 
zione. Già nel dibattito svoltosi nel Comi- 
tato ristretto, in Commissi,on,e ed in aula 
abbiamo sottolineato come sia abbastanza 
monca e comunque non sufficientemente 
precisa una legge che faccia niferimento 
soltanto ad un principio di discriminazione, 
senza poi esplicitare che cosa si intenda 
per discriminaz.ione, sapendo come molte 
volte la dfiscriminazione vada avanti su un 
terreno abbastanza subdolo. 

Mi pare importante affermare che ’ di- 
scriminazione significa anche far compiere 
un lavoro ‘alle donn,e richiedendo requisiti 
tali per cui il lavoro stesso può essere 
svolto da .un numero minore di lavoratr’ici 
di quanto si verificherebbe se i lavoratori 
fossero uomini. Credo’che il fatto di por- 
tare: avanti il lavoro con impiego di ma- 
nodopera infe’ri0r.e se si. tratta .di donne 
sia- purtroppo una realtti, che mi pare ne- 
cessario sottolineare come momento di di- 
scriminazione ai fini dellla presente legge. 

L’altro punto qu.arlificante ded nostro 
emendamento riguarda la soppnessione del- 
l’ultimo comma dello stesso articolo 1 del 
testo della Commissione, in cui si rimettono 
alla contrattazione collettiva le deroghe alle 
disposizioni oontenute nel med’esimo arti- 
colo, con riferimento a (( ilavori particolar- 
mente pesanti n. Nelle disoriminaziwi a 
danno de1,le donne si è sempre fatto rife- 
rimento a questa presunta debolezza fisica 
femminile e si è sempre sottollineata la 
esclusione di questo sesso da quelle atti- 
vità che, oltretutto, sono considerate pe- 
santi non si sa bene in rapporto a che 

compiuto i lavori più pesanti anche dal 
punto di vista fisico; si pensi soltanto al 
lavoro nelile campagne ed a quello dome- 
stico. 

Riteniamo, quindi, di non dover am- 
mettere alcuna cieroga per quanto riguarda 

cosa.. in effetti, !e dszne hlT?11!! sempre 

le prestazioni fisiche o psichiche delle don- 
ne; tuttavia è necessario introdurre un 
principio di deroga - questo sì - poiché 
desideriamo fare una legge credibile. A 
tale fine riteniamo si debba dunque sop- 
primere l’ultimo comma dell’articolo 1 del 
testo della Commissione che introduce 
la deroga basata sulla resistenza fisica a 
nostro avviso non importante, introduoen- 
do, invece, un concetto in base ai1 quale 
(( non costituisce discriminazione condizio- 
nare un impiego all’appartenenza ad un 
determinato sesso, quando questo sia essen- 
ziale alla natura del lavoro D. In maniera 
specifica e tassativa indichiamo che non 
costituisce d’iscriminazione nei settori della 
moda, dell’arte e dello s~pettacolo, proprio 
perché il cambiamento di sesso in questo 
tipo di attività farebbe perdere l’autenticità 
e l’originalità deltla stessa prestazione. 

Raccomandiamo all’Assemblea l’approva- 
zione di  questo nostro emendamento, so- 
prattutto per quanto riguarda quest’ultima 
parte volta a sostituire la possibilith di 
deroga alle disposizioni deld’articolo 1 al- 
trimenti rimesse alla contrattazione collet- 
tiva in base ad un principio che noi re- 
spingiamo, poiché costituisce una discrimi- 
nazione nei confronti di tutte 1s donne. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Al secondo comnaa, punto I ) ,  sopprimere 
Le parole: o di gravidanza. 
1. 4. Biasini, Robaldo, Del Pennino. 

Al secondo cona?na, punlo 2 ) ,  SOp;WTi?n.(J- 
re 2e. parole da: ovvero, sino alla fine. 
i. 5. Biasini, Robaldo, Del Pennino. 

L’onorevole Biasini, o altro firmatario, 
ha facoltà di svolgerli. 

ROBALDO. Li do per svolti, signor Pre- 
sidente. 

PRESIDENTE. B stato presentato il se- 
guente emendamento: 

All’ullimo comma aggiungere, in fine, 
Le parole: fatte salve le norme delle con- 
venzinni internazionali generali ratificate 
con legge 6 febbraio 1963, n. 405 e 3 
luglio 1965, n. 929. 
1. 2 Boffardi Ines, Maroli. 

L’onorevole Ines Boffardi ha facoltà di 
svolgerlo. 
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BOFFARDI INES. Ho già avuto modo, 
durante la discussione sulle linee generali, 
di illustrare la mia posizione a questo ar- 
gomento. 

Ribadisco che siamo per la parità tra i 
sessi che, per altro, non costituisce identi- 
cita della posizione della donna rispetto a 
quella dell’uomo: la donna, infatti, B di- 
versa sia dal punto di vista fisico, sia da 
quello psichico. 

Come già altri hanno affermato, il prov- 
vedimento che stiamo per. varare deve con- 
fermare questa differenza, vietando alla don- 
na non solo i lavori di facchinaggio pesan- 
te, ma anche quelli nelle miniere, nelle 
cave e sui ponti mobili per l’edilizia. Del 
resto, queste deroghe sono già state rico- 
nosciute dagli accordi internazionali e sono 
state convalidate da leggi vigenti nel no- 
stro paese. 

Jl stato detto - ed è stato sottolineato 
anche stamane - che le donne, comunque, 
non verranno assunte per determinate atti- 
vità: se siamo tutti d’accordo, allora que- 
sto emendamento non pu6 guastare, poiché 
ribadiamo un principio già valido. 

Nell’articolo 19, si abrogano tutte le di- 
sposizioni incompatibili con le norme del 
presente provvedimento. Ma noi non dob- 
biamo lasciare solo alla contrattazione azien- 
dale l’applicazione dei principi stabiliti dal 
legisla,tore, e dobbiamo stabilire che la don- 
na per certi lavori non 6 assolutamente 
adatta. 

Con questo non si scalfisce la paritA 
con l’uomo, perché i ruoli dell’uomo e 
della donna - come abbiamo detto - sono 
diversi se si vuol realizzare una società 
migliore (Applausi al centTo). 

PRESIDENTE. B stato presentato il se- 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Sono fatte salve in ogni caso le norme 
poste in attuazione delle convenzioni in- 
ternazionali generali e dell’OIL che siano 
compatibili con la convenzione n. i11 sulla 
non discriminazione adottata dall’OIL nel 
1958, ratificata dall’Italia con legge 6 feb- 
braio 1963, n. 405, registrata presso 1’01L il 
12 agosto 1963. 
1. 1 Palomby Adriana, Roberti, DeEno, Ga- 

lasso, Borromeo DAdda, Cerquebti, 
Menicacci. 

L’onorevole Adriana Palomby ha facoltà 

guente emendamento: 

di svolgerlo. 

PALOMBY ADRIANA. Vorrei informare 
l’Assemblea che su questo emendamento si 
è a lungo discusso questa mattina nel Co- 
mitato dei nove. L’emendamento tende a n- 
badire il priricipio dell’osservanza delle nor- 
me delle convenzioni dell’OIL, sottoscritte 
dal Governo italiano. 

Ho avuto assicurazione dall’onorevole 
ministro che ne avrebbe fatto espressa men- 
zione in aula, con la precisazione che si 
terrà presente questa necessità nel regola- 
mento di esecuzione della legge. Se l’ono- 
revole ministro ribadirà in aula questa po- 
sizione, noi ritireremo l’emendamento. In 
caso contrario, saremmo costretti a chieder- 
ne la votazione. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 

AggiungeTe, in fine, il seguenle comma: 

Non costituisce discriminazione condizio- 
nare l’assunzione nei settori della moda, 
dell’arte e dello spettacolo, alla apparte- 
nenza ad un determinato sesso, quando que- 
sto sia essenziale alla natura del lavoro o 
della prestazione. 

1. 6. 

sentato il seguente emendamento: 

Qual è il parere della Commissione sugli 
emendamenti presentati all’articolo 1 ? 

BURO MARIA LUIGIA, Relatore. La 
Commissione, a maggioranza, ha espresso 
parere contrario all’emendamento Ferrari 
Marte i. 3. Esprimo altresì parere contra- 
rio agli emendamenti Biasini i. 4 e i. 5, 
Boffardi Ines 1. 2 e Palomby Adriana 1. 1. 

Raccomando all’approvazione della Ca- 
mera l’emendamento della ’ Commissione i. 
6, il quale, a mio avviso, ha colto lo spi- 
rito dell’emendamento Ferrari Marte i. 3, 
sostitutivo dell’articolo 1. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. I1 Governo si di- 
chiara favorevole all’emendamento della 
Commissione i. 6. 

Esprimo parere contrario agli emenda- 
menti Ferrari Marte 1. 3, Biasini 1. 4 e 
i. 5. 

Desid,ero inoltre spiegare le ragioni per 
le quali il Governo è costretto a non ac- 
cettane gli emendamenti Boffardi Ines 1. 2 
e Palomky A,dY.iana i. 1, che fanno riferi- 
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mento ai lavori pericolosi in relazione a 
convenzioni o a direttive di carattere inter- 
nazionalle. 

Le convenzioni alIje quali ci si riferisce 
sond: la  convenzione n. 45 ch,e fa divieto 
dei .- lavori in sotterraneo nelle cave, mi- 
niere e gallerie. La convensione è recepita 
nell’artico~lo 6, lettera A ) ,  della legge 
n. 653, del 1934; non esistono altre con- 
venzioni dell’OIL in mlateria di lavori vli’e- 
tati alle donne (gli acceani che sono stati 
fatti nel dibajttito circa i lavori pericolosi, 
faticosi e insalubri riguardano soltanto i 
minori di ambo i sessi e sono recepiti 
nerlla le’gge 17 ottobre 1967, n. 977, sul 
lavoro deii fanmciulli e d,eglli ado,lesceati). 
Con il provvedimento in esame nell’arti- 
colo 1 non si djeterminano divi,eti in via 
legifsllativa, ma si affida 1.a materia alla 
contmttauione mlle~ttiva. In relazione alla 
particolare gravosità dei lavori in sotterra- 
n,eo, una evelnbualse deroga non potrà che 
essere pr,evista mediante la contrattazione 
oollettiva prevista dall’ultimo comma del- 
l’articollo 1. 

C ’ B  poi la csnvenzionle dell’OIL n. 89 
(divieto di lavoro nottu.mo n’elle azien,de 
industpiali) : la convennionle prevede un in- 
tervallllo di prwlusione dli almeno 7 ore da 
fissare enitro l’intervallo tra le ore 22 e 
le ore.6. Colme era già stato precisato nella 
relaiione cbe accompagnava il ciisegno di 
legge governativo, la disciplina prevista per 
il lavo,ro notturno comporta da parte del- 
l’Italia 1.a denuncia d,ellla convenzione stes- 
sa, in quanto l’intervallo di preclusione, 
per neceissità connlmse alla nostna organiz- 
zazione del lavoiro, è stato vidotto a 6 ore 
(dalle ore 24 alle one 6). Occorre, per al- 
tro precisare che la convenzione n. 89 
verrà quanto pnima revisionata. Tutti i 
paesi d’ella Comunità europea hanno già 
espresso, in sede OIL, parere favorevole ad 
un suo riesame, nel senso di limitare la 
portata del divieto di l'avaro notturno. 

Altre convenzioni, che perb non interes- 
sano il provvedimento in esame - qui le 
cito solo perché si sia assolutamente tran- 
quilli suJ1,a materia che stiamo discuten- 
do - sono le convenzioni n. 3 e n. 103 
(tutela dfellsa maternità): le convenzioni 

1971; e la convenzione OIL n. 111 del 1958 
sulla n0.n disoriminazione. Quest’ultima con- 
venzione risulta recepita sulla base dei 
principi costituzionali; in ogni caso il prov- 
vedimenb in esame si pone neilll’alveo de- 
lineato dallla ,convenzione stessa. 

sefio giz .. r e x , p i k  r,e!!a !egge 3. i20 del 

Per quanto sopra esposto ed anche per 
i dettagli che ho fomito, espbimo parere 
contrario agli emendamienti Boff ardi Ines 
1. 2 e Palomby Adriana 1. 1, ch’e fanno 
es,pliciito rifiecime.nto alle conv,enzioni inter- 
nazionali sopracitate. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Onorevole Marte Ferrari, mantiene il 

suo emendamento i. 3, non acoettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

FERRAR1 MARTE. Sì, Signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E respinto). 

Onorevole Robaldo, mantiene gli emen- 
,damenti Biasini 1. 4. e 1. 5., di cui ella 
è cofirmatario, non accettati dalla Commis- 
sione né d,al Governo ? 

ROBALDO. Si, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 

( B  respinto),  

emendamento Biasini 1. 4. 

Pongo in votazione l’emendamento Bia- 

(E respinto). 

Onorevole lnes Boffardi, mantiene il su0 
emendamento 1, 2, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

sini 1. 5. 

BOFFARDI INES. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(B  respinto). 

Onorevole Adriana Palomby, mantiene il 
suo emendamento 1. 1, non accettato dal- 
la Commissione né dal Governo ? 

PALOMBY ADRIANA. Sì, signor Pre- 
si,den t e. 

PRESJDENTE. Lo pongo in votazione. 

(13 respinto). 

Pongo in votazione l’emend,amento della 

( E  upprovuto). 

Commissione 1. 6, accettato dal Governo. 
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Pongo in votazione 1’art.icolo 1 nel testo 
modificato dall’emendamento testè appro- 
vato. 

(8 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 2. 

STELLA, Segretario, legge: 
(( Le lavoratrici hanno diritto alla stessa 

retribuzione del lavoratore quando le pre- 
=stazioni richieste siano u T a l i  o di pari 

valore. 
I sistemi di classificazione professionale 

ai fini della determinazione delle retribu- 
zioni debbono adottare criteri comuni per 
uomini e donne )). 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al primo commu, sostituire le parole: 
Le lavoratrici hanno, con le seguenti: La 
lavoratrice ha. 
2. 2. Ferrari Marte, Cresco, Castiglione, Ma- 

gnani Noya Maria, Ballardini. 

L’onorevole Marte Ferrari, o altro fir- 
inatario, ha  facoltà di illustrarlo. 

MAGNANI NOYA MARIA. Si tratta di 
u n .  emendament.0 puramente formale, che 
.non ha bisogno di essere illustrato. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

AI primo comma, sosiituire le parole: 
siano uguali o di pari valore, con . l e  se- 
guenri: siano identiche o di valore uguale. 
2. 1 Palomby Adriana, Roberti, Delfino, Ga- 

lasso, Borromeo D’Adda, Cerquetti, 
Menicacci. 

L’onorevole Adriana Palomby ha facoltà 
di illustrarlo. 

PALOMBY ADRIANA. La preoccupazio- 
ne che ci ha spinti a presentare l’emenda- 
mento in ques t.ione discende dalla possibi- 
lità che la dizione dell’articolo 2 faccia 
aprire u n  coiitenzioso in materia di valuta- 
zione della parità. In realtà, tale articolo, 
nel primo comma, parla di (( stessa retri- 
buzione del lavoratore quando le presta- 
zioni riGhieste siano uguali o di pari va- 
lore )). Detta espressione è suscettibile di 
portare - e, in tema di previsioni sulle 
possibili inlerpretazioni della legge, l’espe- 

rienza non ci induce purtroppo all’ottimi- 
sino - all’adozione di criteri applicativi che 
reintroducano surrettiziamente una diversa 
valutazione del rendimento fra uomo e don- 
na. Abbiamo inteso, allora, fare riferimento 
alla dizione usat.a in materia d d l a  conven- 
zione n. 100 dell’OIL, la quale nell’indicare 
il concetto di parità di retribuzione, intro- 
duce il principio del valore uguale, cui ag- 
giunge quello della identica prestazione. 

Llespressione $-h~e=.. chiediamo dLinserire 
all’agicolo 2, a sostituzione di quella ci- 
tata, salvaguarda implicitamente la parità 
in caso di identica prestazione e con l’e- 
spresso riferimento al concet.to di (( valore 
uguale ) I ,  consente la comparabilità su base 
oggettiva delle prestazioni lavorative. 

L’emendamento presentato ci sembra 
perciò .estremamente importante al fine di 
evitare possibilità di contenzioso e per al- 
largare la sfera di protezione del diritto 
della donna alla parità retributiva, solen- 
nemente sancito da questa legge. 

PRESIDENTE. Qual lè il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all’articolo 2 ? 

BURO MARIA LUIGIA, Relatore. La 
Commissione è all’unanimità favorevole al- 
1’emenda.niento Ferraxi Marte 2. 2 e, a mag- 
gioranza, all’emendamento Palomby Adria- 
na 2. 1. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMI TINA, Ministro -del lavoro e 
della previdenza sociale. I1 Governo è favo- 
revole ad ambedue gli emendamenti. I ter- 
mini che vengono proposti con l’emenda- 
mento Palomby Adriana 2. 1 ripetono la 
formulazione della convenzione n. 100 del- 
1’0IL; quindi la modifica proposta pub evi- 
tare che una disparità di riferimento a leg- 
gi e precetti porti ad un contenzioso che 
potrebbe risultare, nel caso in esame, dan- 
noso per la donna. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Pongo in votazione l’emendamento Fer- 

rari Marte 2. 2, accettato dalla Commissione 
e dal Governo. 

(È uliprovato). 

NOBERASCO. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto sull’emendamento Pa- 
lomby Adriana 2. I. 

PR,ESIDENTE. Ne ha facolt8. 
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NOBERASCO., L’emendsmento Palomby 
Adriana 2. 1 deve essere, a nostro avviso, 
respinto, per una motivazione opposta a 
quella che è stata addotta dal relatore e 
dmal ministro, che hanno affermato di con- 
cordare con lo stesso. La terminologia adot- 
tata dall’articolo 2 è quella che è stata 
alla base di una lunga battaglia svoltasi 
nel paese per ottenere, a parità di ren- 
dimento, parità di trattamento per quanto 
riguarda l’attività lavorativa della donna. 
Ecco perché la formulazione del primo com- 
ma dell’articolo 2 dice: (( siano uguali o di 
pari valore n. Ci si riferisce alla conven- 
zione comunitaria n. 100, che parla di: 

I1 concetto di égalité in francese non è 
quello espresso dalla parola italiana (( iden- 
tità )), ma è un concetto ben più vasto. I1 
rischio di determinare un vasto contenzioso 
è pertanto maggiore se, usando l’aggettivo 
(( identico )) al posto dell’aggettivo ((’uguale )) 
diamo di diritto alla parità retributiva una 
dimensione molto più ridotta e quindi le- 
siva di esigenze di sostanziale giustizia, al 
punto da incentivare anziché rimuovere 
le controversie. Chi ha pratica di fab- 
brica sa che non esiste (1 identità )) dii 
prestazione: anche il lavoro di una catena 
di montaggio presenta diversità a seconda 
che il posto di lavoro sia il primo, l’in- 
termedio o l’ultimo ! 

Ecco perché respingiamo la proposta 
avanzata dall’onorevole Adriana Palomby e 
voteremo quindi contro il suo emendamen- 
to. Aggiungo che la stessa terminologia del 
testo della Commissione i! stata fatta pro- 
pria in sede di accordo interconfederale nel 
1960, ove si dice appunto: (( prestazione 
eguale o di pari valore n. 

travail de valeur égal n. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento Palomby Adriana, 2. 1, ac- 
cettato dalla Commissione e dal Governo. 

(E  respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 2 nel te- 
sto modificato dall’emendamento testé ap- 
provato. 

( E  appTn?,lrr!n). 

Si dia lettura dell’articolo 3. 

STELLA, Segretario, legge: 
(1 I3 vietata qualsiasi discriminazione fra 

uomini e donne per quanto riguarda l’attri- 

buzione delle qualifiche, delle mansioni e 
la progressione nella carriera. 

Le assenze dal lavoro, previste dagli ar- 
ticoli 4 e 5 della legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, sono considerate, ai fini della Pro- 
gressione nella carriepa, mine attiviti la- 
vorativa )). 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 

Sopprimere il secondo comma. 

Baghmo, Santagati. 

guenti emendamenti: 

3. 1. Bollati, Pazzaglia, Valensise, Tremaglia, 

Sostituire il secondo comma con il se- 
guente: 

Le assenze dal lavoro previste dagli ar- 
ticoli 4 e 5 della legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, e quelle per il servizio militare 
obbligatorio, sono considerate ai fini della 
progressione nella carriera, come attivitti 
lavorativa. 

3. 2. Bollati, Pazzaglia, Santagati, Baghino, 
Valensise, Tremaglia. 

L’onorevole Bollati ha facoltà di svol- 
ger] i. 

BOLLATI. Signor Presidente, si tratta 
dei due emendamenti il primo dei quali 
risulta alternativo all’altro. 

Il primo comma dell’articolo 3 enuncia 
un principio che si attaglia naturalmente 
al concetto di eguaglianza fra uomini e 
donne, mentre il secondo comma introduce 
una norma di carattere particolare, che pre- 
vede che le assenze dal lavoro di cui agli 
articoli 4 e 5 della legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, cioè le assenze dal lavoro per la 
cura del neonato o del bambino ammalato, 
debbano essere considerate come attivith 
lavorativa ai fini della progressione di car- 
riera. In  sede di discussione sulle linee 
generali ho già detto che questa norma do- 
vrebbe essere soppressa: se ai fini della 
progressione di carriera deve valere l’effet- 
tiva attività lavorativa da cui si trae l’espe- 
rienza, diciamo così, che 13 il presupposto 
per ia progressione siessa, evidenieIiienir: 
nel tempo in cui l’uomo o la donna (la 
legge introduce l’alternativa nel diritto al- 
l’assenza) non scno presenti al lavoro, mi 
pare che difett.ino i presupposti per la pro- 
gressione stessa. Ecco perché chiediamo la 
soppressione di questo secondo comma. 
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Abbiamo presentato anche - come dicevo 
- un emendamento alternativo. Se proprio 
si vuole introdurre questo che diventa un 
concetto di avanzamento automatico di pro- 
gressione nella carriera, non vediamo per- 
ché non debba essere considerato utile in 
tal senso anche il periodo di forzata assen- 
za degli uomini per il servizio militare ob- 
bligatorio. Se il beneficio di cui si tratta 
deve ritenersi sostanzialmente automatico, 
cioè non basato sull’esperienza di lavoro, 
esso si fonda dunque sulla considerazione 
del. particolare--iralore civ.i-co; sociale- -e- mo- 
rale della menzionata funzione dell’uomo e 
della donna in ordine all’assistenza dei pro- 
pri figli. Occorre provvedere, allora, affin- 
ché la funzione del servizio militare obbli- 
gatorio, prestalo dall’uomo - anch’essa una 
funzione di carattere civico, morale e so- 
ciale - trovi analogo trattamento in questo 
provvedimento legislativo che si riferisce, 
appunto, alla parità dei diritti dell’uamo e 
della donna in materia di lavoro. 

.~ 

PRESIDENTE. I3 stako presentato il se- 

Sopprimere il secondo comma. 

guente emendamento: 

3. 3. Biasini, Robaldo, Del Pennino. 

ROBALDO. Chiedo di svolgerlo io, si- 
gnor Presidente. ” 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ROBALDO. Sono estremamente chiari i 
motivi che ci hanno indotto a presentare 
questo emendamento. Riteniamo, infatti, 
che la norma che considera come attività 
lavorativa, ai fini della progressione nella 
ciwriera, anche le assenze della lavoratrice 
nel periodo di gravidanza comporti un pri- 
vilegio ingiustificato, che non si concilia 
con la parità tra uomini e donne. A no- 
stro a,vviso la progressione di carriera deve 
essere ancorata all’accrescimento della pro- 
fessionaIit.à, che certamente non si realizza 
in  caso di assenza dal lavoro. Pensiamo 
quindi che la norma del secondo comma 
do!l’ar~i,colo 3 sia discriminaloria, e tale da 
nuocere anche alla donna per. quanto si ri- 
ferisc.9 alle concrete possibilità. di assun- 
zione. Un simile automatismo deve, a no- 
stro avviso, essere eliminato perché rein- 
trodurrebbe, sia pure rovesciato, un mo- 
mento di disparità e non di eguaglianza 
ira i l  lavoro Iemminile e quello maschile. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
commissione sugli emendamenti presentati 
all’articolo 3 ? 

BURO MARIA LUIGIA, Relatore. La 
Commissione gsprime parere contrario sia 
agli emendamenti Bollati 3. 1 e 3. 2, sia 
all’emendamento Biasini 3. 3. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELR41 TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Il Governo- è con- 
trario agli emendamenti Bollati 3.  1 e 3. 2 
e Biasini 3. 3. Vorrei, in particolare, far 
presente ai firmatari dell’emendamento Bol- 
&ti 3. 2 che l’accoglimento del principio 
in esso contenuto creerebbe pesanti riflessi 
sulle aziende, proprio in un momento in 
cui ciò non appare assolutamefite auspi- 
cabile. 

PRESIDENTE. Onorevoli Bollati e Bia- 
sini, insistono sui loro emendamenti 3. i, 
3. 2 e 3. 3, non accett.at,i dalla Commissio- 
ne né dal Governo? 

BOLLATI. Si, signor Presidente. 

ROBALDO. Anche noi insistiamo sul- 
.l’emendamento 3. 3. 

PRESIDENTE. Pongo congiuntamente in 
votazione gli identici emendamenti Bollati 
3. 1 e Biasini 3. 3. 

(Sono respirili). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(E  Tespinto). 

lati 3. 2. 

. Pongo in votazione l’articolo 3 nel te- 
sto del1,a Commissione. 

( E :  approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 4. 

STELLA, Segretario, legge: 
(( L e  lavoralricj, anche se in possesso dei 

requisiti per aver diritto alla pensione di 
vecchiaia, possono optare di continuare a 
ljreslare la loro opera fino agli stessi limiti 
di età previsti per gli uornini da disposi- 
zioni legislative, regolamentari e contrat- 
tuali, previs comunicazione al datore di la- 
voro da sBe!.luarsi almeilo tre mesi prima 
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della data di perfezionamento del diritto 
alla pensione di vecchiaia. In tal caso si 
applicano alle lavoratrici le disposizioni del- 
la legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive 
modifiche ed integrazioni, in deroga all’ar- 
ticolo 11 della legge stessa ) I .  

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 

Sostituire l’articolo 4 con ìl seguente: 

Le lavoratrici hanno diritto alla pen- 
sione una volta raggiunti gli stessi limiti 
di età previsti per gli uomini dalle attuali 
disposizioni legislative, regolamentari e con- 
trattuali. 

4. i. Citaristi, Moro Paolo, Tesini Aristide, 

guente emendamento: 

Portatadino. 

CITARISTI. Lo ritiriamo, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Sta bene. I3 stato inol- 
tre presentato il seguente emendlamento: 

Sostituire il secondo periodo con i se- 
guenti: 

La pensione liquidata all’avente diritto 
non B cumulabile con le retribuzioni per- 
cepite in caso di richiesta di prosecuzione 
di rapporto di lavoro alle dipendenze di 
terzi, al compimento del 55” anno di età. 
La corresponsione della pensione avrà luo- 
go a partire dal compimento del 60” anno 
di età, con le limitazioni previste dall’arti- 
colo 20 della legge 30 aprile 1969, n. 153, 
in caso di continuazione del rapporto di 
lavoro, o, se precedente, dal momento del- 
la intervenuta cessazione del rapporto di 
lavoro. Nei confronti delle lavoratrici che 
abbiano chiesto di proseguire il rapporto 
di lavoro sino al compimento del 60” anno 
si applicano le disposizioni della legge 15 
luglio 1966, n. 604, e successive integra- 
zioni, in deroga all’articolo 11 della legge 
stessa. 

4. 3. Biasini, Robaldo, Del Pennino. 

DEL PENNINO. Chiedo di svolgerlo io, 
signor Presidente. 

PR.ES!DENTE. N e  ha !a facdtk. 

DEL PENNINO. I1 nostro emendamento 
si fa carico sia dei riflessi che I’approvazio- 
ne dell’articolo 4, del testo formulato dalla 
Commissione, avrebbe sulla situazione ge- 

nerale dell’occupazione nel nostro paese, sia 
della realtà che si verrebbe a determinare 
per quanto attiene alla condizione previ- 
denziale delle lavoratrici, nei confronti di 
quella dei lavoratori. 

Sul primo punto vorrei dire che, nel 
momento in cui tutte Ile forze politiche 
sottolineano come prioritaria l’esigenza di 
risolvere il problema della disoccupazione 
giovanile, prevedere la possibilità del pro- 
seguimento del rapporto di lavoro per Ile 

lavoratrici fino al sessantesimo anno, dero- 
gando alle norme dell’articolo 11 della Ieg- 
ge n. 604 del 1965 e consentendo il cumulo 
f ra  la retribuzione da lavoro dipendente ed 
il trattamento pensionistico, non può certo 
considerarsi coerente con gli obiettivi che 
si dichiara di voler perseguire. Direi che 
siamo quasi di fronte ad un fenomleno di 
schizofrenia legislativa rispetto alle scelte 
che sono state fatte con la legge SUII’OCCU- 
pazione giovanile approvata da questo stes- 
so Parlamento nelle scorse settimane. 

P,er quanto riguarda il secondo punto, 
noi riteniamo che la possibilità per le la- 
voratrici di proseguire il rapporto di la- 
voro oltre l’età pensionabile, con il cumulo 
integrale tra pensitone e retribuzione, crei 
un precedente estremamente pericoloso, che 
potrebbe domani essere invocato anchle da 
parte dei lavoratori dipendenti per ottenere 
la continuazione del loro rapporto di lavo- 
ro con il cumulo tra l’intera pensilone e la 
retribuzione fino al compimlento dell’età 
pensionabile prevista per i lavoratori auto- 
nomi o per i lavoratori iscritti ad altri enti 
di previd’enza. 

Queste sono le ragioni che ci hanno in- 
dottro a presentare il nostro emendamento, 
con cui si pwvede che la corresponsione 
della pensione alle lavoratrici che vorranno 
mantenere il loro rapporto di lavoro fino 
al sessantesimo anno possa avere inizio solo 
al compimento di tale età. Nel caso in cui 
le lavoratrici, anche dopo il compimento di 
tale età, continuassero il rapporto di lavo- 
ro, si applicherebbero invece le norme ge- 
nerali previste dall’articolo 20 della legge 
30 aprile 1969, n. 153, per quanto riguarda 
il cumulo. 

Solo con l’introduzione del nostro emen- 
damento si giustifica perciò il mantenimen- 
Lu U ~ M  UGlUgjd ZII ~ ~ L I C I U I U  ii rieiia iegge 
n. 604. Se mantenessimo questa deroga 
- così com’è previsto nel testo della Com- 
missionle - anche per le lavoratrici che 
chiedono di proseguire nel rapporto di la- 
voro e continuano a percepire una pensione 

1 -  J - 1 1 -  -l--<--- l l l - . ? L : 7 - . -  
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di vecchiaia, realizzeremmo una situazione 
in cui verrebbe esaltato uno di quegli isti- 
tuti assistenziali a cui awennava ieri il ool- 
lega Robaldo. Non affermeremmo un prin- 
cipio di parità, ma solo istituiremmo un’al- 
tra situazione anomala rispetto al generale 
sistema di tutela d,ei diritti dei lavoratori. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 

Aggiungere, in fine, i seguenti commi: 

dente si applica anche alle lavoratrici che 
nel regime della legislazione precedente 
hanno impugnato i licenziamenti ad esse 
intimati prima del 60” anno di età e che 
hanno in corso liti. giudiziarie. 

In caso di opzione il diritto a pensione 
si matura nel momento della cessazione del 
lavoro. 
4. 2 Palomby Adriana, Roberti, Delfino, Ga- 

lasso, Borromeo D’Adda, Cerquetti, 
Menicacci. 

guen te emlendamen to: 

La ~-~di~sposizicvn-e ai - .c.ui= al. ;com.ma prete- 

La onorevole Adriana Palombg ha facol- 
tà di svolgerlo. 

PALOMBY ADRIANA. Credo di avere 
illustrato, diciamo così, unte litteram que- 
sto emendamento, quando, ieri sera, ho 
parlato in aula. In realtà esso combacia 
con quello testé illustrato dall’~onouevo1e Del 
Pennino. Non vorrei rubare tempo all’As- 
semblea: chiedo solo che l’emendamento 
venga messo in votazione, perché esso ri- 
specchia la necessità di evitare il cumulo, 
e soprattutto quella di poter elevar2 a ses- 
sant’anni il limite di età per la cessazione 
del rapporto di lavoro. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 

Aggiungere, in fine, il seyuente comma: 
I lavoratori possono chiedere il pensio- 

rlamento a partire dai limiti di età pre- 
visti per le donne .da disposizioni legi- 
slative, rcgolamei~tari e contrattuali, pre- 
via comunicazione al datore di lavoro da 
effettuarsi almeno tre mesi prima della data 

‘ i n  cui intendono lasciare il posto di lavoro 
per fruire del pensionamento. 
4. 4. Bollati, Pazzaglia, Tremaglia, Valensise, 

guente emendamenko : 

Baghino, Santagati. 

L’onorevole Bo1lat.i ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BOLLATI. Anche se si tratta di un 
eniendamento di non lieve portata, signor 
Presidente, lo illustrerò molto brevemente. 

In sostanza, con l’articalo. 4 noi o introdu- 
ciamo -il diritto delle lavosatrici che, con 
la legislazione attuale, vanno ‘in pensione 
a 55 a m i ,  di optare per il collocamento a 
riposo oltre questo limite di età fino a 
60 anni. Noi comprendiamo le ragioni di 
questa necessitd, perché anche dopo i 55 
anni la donna può &sere utile nel mondo 
del lavoro, .a. se .ste&s, alla;.produzione e 
alla sooietà. .Riteniamo, però, che occorra 
concedere un analogo diritto ai lavoratori 
uomini, i quali do’vrebbero poter chiedere 
i.1 pensi,onamento a 55 anni o comunque 
ne,ll’arco di tem~po intercorrente tra i 55 

‘ e  i 60 anni. 
Non credo che vi siano difficoltà ad ac- 

cogliece questa proposta, perché si traitta, 
in ognli caso, di una soelta rimessa al la- 
voratore, il quale deci,derà :in base alle sue 
condizioni fisiche e psi,chimche (qu’ali sono 
dopo tanti anni di attività) e alla sua situa- 
zione economica. 

Infine, riteniamo che una norma di 
questo genelre, anohe se fosse applicata li- 
mitatamente (se aiorè la scelta per il pen- 
sionamento anticipato fosse attuata in non 
molti casi) comporterebbe dei benefici, in 
quant.0 darebbe la possibilità di rendere li- 
beri posti di lavoro da assegnare soprat- 
tutto ai giovani. 

PRESIDENTE. Qu,ad è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all’artiscolo 4 ? 

BURO MARIA LUIGIA, Relatore. L a  
Commissio’ne è contraria a tubbi gli emen- 
damenti. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Per quanto riguar- 
da l’emendamento 4. 2, devo dire che il 
primo comma riguarda materia che 4 at- 
tualmente sottoposta all’esame della Corte 
costituzionale, mentre il secondo c o m a  
(così come l’emendamento 4. 3) si occupa 
del problema della compatibilkità tra pen- 
sione ,e retribuzione, ci& di un problema 
(per molti aspetti aperto e grave) che non 
può essere affrontato che nell’ambito della 
rtfoi-ma genemle dei trattamenti pensioni- 
stici. 
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Per queste ragioni, esprimo parere con- 
trario sugli emendamenti 4. 2 e 4. 3, così 
come sull’emendamento 4. 4. 

PRESIDENTE Passiamo ai voti. 
onorevole Del Pennino, manitiene l’emen- 

damento Biasini 4. 3, di cui ella è cofir- 
matario, non accettato dalla Commissione 
né dal Govertno? 

DEL PENNINO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(8 respinto). 

Onorevole Adriana Palomby, mantiene il 
suo emendament.0 4. 2, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

PALOMBY ADRIANA. Sì, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E  respinto). 

Onorevole Bollati, mantiene il suo em,en- 
damento 4. 4 ,  non accett,ato dalla Commis- 
sione né dal Governo? 

BOLLATI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 4 nel te- 

(C approvato). 

Si dia lettura dell’artjcolo 5. 

sto della Commissione. 

STELLA ~ Seyrerarlo, legge: 

CC Nelle aziende manifatturiere, anche ar- 
tigianali, è vietato il lavoro delle donne dal- 
le ore 24 alle ore 6. Tale divieto non si 
applica alle donne che svolgono funzioni 
dirigeilzia1 i ,  nonché alle addett,e ai servizi 
sanitari azienclali. 

11 divieto d i  c u i  al c o n ”  preceden1,e 
pui, essere di;iersamente disciplinato, o ri- 

anche aziendale, in relazione a particalari 
esigenze della produzione e tenendo conto 
delle condizioni ambientali del lavoro e 
del1 ’organi xzaz,ione dei servizi. Della rela- 
tiva rc,-olaiiientnzioiie I:: part i  devo:io con- 

mosso, medianie Coiiiiztiiii.caioiie coilettivtì., 

giuntamente dare comunicazione entro 15 
giorni all’ispettorato del lavoro, precisando 
il numero delle lavoratrici interessate. 

11 divieto di cui al precedente primo 
comma non ammette deroghe per le donne 
dall’inizio dello stato di gravi-danza e fino 
al compimento del settimo mese di età del 
bambino )). 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 

Sostituire l’arlicolo 5 con il seguente: 

Dalle ore 24 alle 6 è espressamente vie- 
tato il lavoro delle donne dall’inizio dello 
stato di gravidilnza e fiao al compimento 
del settimo mese di età del bambino. 
5. 1. Citaristi, Moro Paolo, Tesini Aristide, 

9.uent.e emendamento: 

Portatadino. 

CITARISTI. Lo ritiro, signor Presidente. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 

Sostituire l’articolo 5 con il seguente: 

Nelle aziende manifatturiere anche arti- 
gianali è vietato dalle ore 24 alle ore 6 il  
lavoro delle donne dall’inizio dello stato 
di gravidanza e fino al compimento del 
settimo mese di età del bambino. 
5. 4. Bollati, Pazzaglia, Baghino, Santagati, 

guente emendamento: 

Trdmaglia, Valensise. 

L’onorevole Bollati ha facoltà di svol- 
gerlo. 

IjOLLAT1. Ritengo di averlo già illustra- 
to nel corso del mio intervento in sede di 
discussione sulle linee generali. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 

Sostiìziire l’articolo 5 con il seguente: 

Nelle aziende manifatturiere, anche ar- 
tigianali, agli effetti della presente legge 
i: considerato lavoro notturno quello pre- 
stato tra le ore 24 e le ore 6.  In tale ora- 
rio, la prestazione lavorativa delle donne, 
ad eccezione di quelle che svolgono fun- 
zioni dirigenziali o di addette ai servizi 

dalla contrattazione collettiva, anche azien- 
dale, in relazione a particolari esigenze del- 
la produzione e tenendo conto delle condi- 
zioni . .  mmbientali e. dell’organizzazione dei 

guente emendamento: 

azien&li, p-uh 85sei’6 FPevista 

::e i’ \‘I z I . 
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Della relativa regolamentazione le parti 
devono congiuntament.e dare comunicazione 
entro 15 giorni all’ispettorato del lavoro, 
precisando il numero delle lavoratrici in- 
teressate. . 

In nessun ciso può essere consentito il 
lavoro nothrno per le donne dall’inizio 
dello stato di gravidanza fino al compi- 
mento del settimo mese di età del bam- 
bino. 
5.4. - = -.- ~i~ .~ - BiasinijezRobaldo,. -Del.= -Pennino.. 

ROBALDO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha la facoltà. 

ROBALDO. Questo emendamento è lega- 
to a quanto diceva poco fa l’onorevole 
Bozzi, in quanto, sulla base dell’articolo 51 
d’ella Costituzione, non è possibile stabi- 
lire dei divieti e poi lasciare alle organiz- 
zazioni sindacali la facoltà di derogarvi. 
Abbiamo pertanto riformulato l’articolo (la 
cui sostanza viene, in definitiva, fatta sal- 
va) ,  proprio per evitare i rischi di inco- 
stituzionalità che l’artimlo 5 correrebbe, ove 
fosse approvato nel t,est,o della Commissione. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al pTimo comma, sopprimere le parole: 
Nelle nziends manifal!uriere, anche arligia- 
nali. 
5. 9. Boffardi Ines, Moro Paolo Enrico, Te- 

sini Aristide, Portatadino, Sanese, 
Manfredi Manfredo, Bernardi, Ar- 
mella, Aiardi, Revelli. 

Al secondo comma, sostituire l’ultimo 
periodo con ìl seguente: 

Il datore di lavoro deve comunicare al- 
l’ispettorato del lavoro tre giorni prima 
della adibizione delle donne al lavoro not- 
turno il numero delle lavoratrici interessa- 
te e il periodo presuntivo per tale deroga. 
5. 3. Boff ardi Ines. 

L’oncrevole 1 nes Boflardi ha facoltà di 
svolgerli. 

BOFFARDI INES. Se è vietato per le 
donne il lavoro dalle ore 24 alle ore 6 
nelle aziende manifatturiere e artigianali, 
n o n  vedo p&hé analoga norma non do- 
vrebbe essere prevista per quanto riguarda 
12 lavoratrici delle azic.nde metalmeccani- 

che. L’emendamento 5. 9 propone pertanto 
di ’ sopprimere la dizione (( Nelle aziende 
manifatturiere, anche artigianali I ) ,  in quan- 
lo . l e  eccezioni sono previste al secondo 
comma dell’articolo 5. L’esonero deve infatti 
riguardare tutte le lavoratrici e non si 
capisce perché esso non dovrebbe essere 
esteso anche a quelle che cqerano nelle 
aziende metalmeccaniche, dove il lavoro è 
duro e pesante (vi sono lavoratrici al tor- 

L’emendamento 5. 3 6 motiiato dal fmatto~ 
che a mio avviso l’autorizzazione al lavoro 
notturno deve essere richiesta preventiva- 
mente e non dopo che lo stesso lavoro sia 
stato compiut.0. 

~ ~ ~ ?io). . ~ . ~  . ~ ~. ~ ~. i 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguei1t.i emendamenti: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
il lavoro delle donne, con le seguenti: adi- 
bire le donne al lavoro. 

5. 5. Cresco, Ferrari Marte, Magnani Noya 
Maria, Castiglione, Ballardini. 

‘ Al secondo comma, sostituire le parole: 
anche aziendale, con le  seguenti: almeno 
a livello provinciale. 

5. 6. Cresco, Ferrari Marte, Magnani Noya 
Maria, Castiglione, Ballardini. 

Sostituire ìl terzo comma con il se- 
guente: 

Per tutta .la durata della gestazione e 
fin0 al compimento del settimo mese di 
età del bambino, la lavoratrioe deve aste- 
nersi dal lavoro nell’intervallo tra le ore 
22 e le ore 6. 

5. 7. Cresco, Ferrari Marte, Magnani Noya 
Maria, Castiglione, Ballardini. 

L’onorevole Cresco ha facoltà di svol- 
gerli. 

CRESCO. Diamo per illustrato l’emenda- 
mento 5. 6, mentre ritiriamo l’emendamento 
5. 7. 

Per quanto riguarda l’emendamento 5. 6, 
il suo obiettivo 6 ,  in primo luogo, quello 
di non far diventare un diritto una coerci- 
zione. Infatti. il rischio maggiore, special- 
mente in  migliaia di piccole aziende dove 
i l  sindacato non è presente, è che la tutela 
r‘te!le lavoratrici diventi pressoché impossi- 
bi!e e che si arrivi a pressioni sul lavo- 
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ratore di stampo ottocentesco. Ecco perché ’ 

riteniamo che debba intervenire una con- 
trattazione a livello provinciale che vede 
maggiormente presente il  sindacato quindi 
maggiorniente tuielate le lavoratri,ci. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendament,o: 

Dopo il secondo comma, inserire il  se- 
guente: 

I1 datore di lavoro deve dare notizia al- 
meno tre giorni prima della adibizione del- 
le donne al lavoro notturno precisando il 
periodo presuntivo di tale deroga onde ot- 
tenerne l’autorizzazione dal suddetto organo 
di vigilanza e di controllo. 

5. 2 Palomby Adriana, Roberti, Delfino, Ga- 
lasso, Burromeo D’Adda, Cerquetti, 
Menicacci. 

L’onorevole Adriana Paloniby ha facoltà 

PALOMBY ADRIANA. Dopo i chiari- 
menti molto pertinenti, che condividiamo, 
dati questa mattina in seno al Comitato dei 
nove dall’onorevole ministro, ritiriamo l’e- 
mendamento. 

di svolgerlo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
hll’articolo 5 ? 

HURO MR121.4 LUIGIA, Relatore. L a  
Coiilmissione è contraria agli emendamenti 
Bollati- 5. 4, Biasini 5. 8, Boffardi Ines 5. 9 
e 5. 3, Cresco 5. 6; è invece favorevole al- 
l’emendamento Cresco 5. 5. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

. ANSELMI TINA, Ministro del ZUVOTO e 
della previdenza sociule. I1 Governo con- 
corda con il relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
OnorevoIe BoIlati, mantiene il suo emen- 

damento 5. 4 ,  non accettato dalla Commìs- 
sione né dal Governo? 

l30Lj1,A‘I’J. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(e respinto). 

Onorevo.le Del Pennino, mantiene l’e- 
~ne~iclamcnlo Uiasiiii 5. 8,  di cui ella ’è co- 

firmatario, non accettato dalla Commissione 
né dal Governo? 

DEL PENNINO. Si ,  signor Presidente. 

PR.ESIDENTE. Lo pongo in voltazione. 
(È respinlo). 

Onorevole Ines Boffardi, mantiene il suo 
emendamento 5. 9, non aclcettat,o dalla Com- 
missione né dal Governo ? 

BOFFARDI INES. S i ,  signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(I? Tespi?lto). 

Pongo in votazione l’emendamento Cre- 
sco 5. 5, accettalo dalla Commissione e dal 
Governo. 

( 13 a.ppr 02, al o), 

Onorevole Cresco, mantiene il suo emen- 
damento 5. 6, non accet.tato dalla Commis- 
sioiie né dal Governo? 

CRESCO. Si, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(8 respinto). 

Onorevole Ines Boffardi, mantiene il suo 
emendamento 5. 3, non accettato dalla Com- 
missione né dal Governo? 

ROFFAKUI INES. Si, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 5 nel besto 
modificato dall’emendamento testè appro- 
vato. 

( E  approvato). 

PRESIDENZA DEL VICEPRES~DENTE 
SCALFARO 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 6. 

STELLA, SegrelaTio, legge: 
(1 Le lavoratrici che abbiano adottato 

bambini, o che l i  abbiano oltenuti in affi- 
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damento preadottivo, ai sensi diell’articolo 
314/20 del codice civile, possono avvalersi, 
sempreché in ogni caso il bambino non 
abbia superato al momento dell’adozione o 
dell’affidamento i sei anni di età, dell’asten- 
sion,e obbligatoria dal lavoro di cui all’ar- 
ticolo 4 ,  lettera c ) ,  della legge 30 dicembre 
1971, n. 1204, e del trattamento economicio 
relativo, durante i primi tre mesi successi- 
vi all’effettivo ingresso del bambino nella 
famiglia adottiva o affidataria. 

valersi del diritto di asslentarsi dal lavoro 
di cui all’articolo 7, primo comma, della 
legge di cui sopra, entro un anno dall’ef- 
fettivo ingresso del bambino nella famiglia 
e sempreché il bambino non abbia superato 
i tre anni di età n. 

_i Le=--s-t2=g??-- ~aijo-ratyic~-.. p.ossono- -a.ltre$;.=av- 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Aggiungere, in fine, le parole: nonché 
del diritto di assentarsi dal lavoro previsto 
dal secondo comma d’ejlllo stesso articolo 7. 

6. 1. Cresco, Ferrari Marte, Magnani Moya 

L’onorevole Cresco o altro firmatario, 

Maria, Castiglione, Ballardmi. 

ha facolta di illustrarlo. 

MAGNANI NOYA MARIA. Lo diamo 
per illustrato, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione su questo emendamento? 

BURO MARIA LUIGJA, Relatore. La 
Commissione esprime panere favorevole. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMT TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Anche il Governo 
è favorevole. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendament,o Cresco 6. 1, accettat.0 dalla 
Commission,e e dal Governo. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 6 nel testo 
modificato dall’emendamento testè appro- 
vato. 

(E approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 7 

STELLA, segretario, legge: 
cc I1 diritto di assentarsi dal lavoro e il 

tratt.amento economico previsti rispettiva- 
mente dall’artimlo 7 e dal secondo comma 
dell’articolo 15 della legge 30 dicembre 
1971, n. 1204, sono riconosciuti anche al 
padre lavoratore, anche se adottivo o affi- 
datario ai sensi dell’articolo 314120 del co- 
dice civile, in alternativa alla madre lavo- 
ratrice ovv,ero quando i figli siano affidati 
al s8010 padre. 

A-Xil- .firiG; ~- Il= g a d w  I-avor-atore presenta 
al proprio datore di lavoro una dichiara- 
zione da cui risulti la rinuncia dell’altro 
genitore ad avvalersi dei diritti d i ’  Cui so- 
pra, nonché, nel caso di cui al secondo 
comma dell’articolo 7 della legge 30 dicem- 
bre 1971, IL 1204, il certificato miedico alte- 
stante la malattia del bambinio. 

Nel caso di cui al primo comma dello 
articolo 7 della legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, il padre lavoratore, entro dieci 
giorni dalla dichiarazione di cui al comma 
precedente, devie altresì presentare al pro- 
prio datore di lavoro una dichiarazione del 
datore di lavoro dell’alt,ro genitore da cui 
risulti l’avvenuta rinuncia. 

Le disposizioni di cui ai comini prece- 
denti si applicano ai padri lavoratori, com- 
presi gli apprendisti, che prestino la loro 
opera alle dipendenze di privati datori di 
lavoro, nonché alle dipendenze delle ammi- 
nistrazioni dello Stato, anche ad ordina- 
mento autonomo, delle regioni, delle pro- 
vinoe, dei comuni, degli altri enti pubbli- 
ci, anche a carattere leconomico, e delle so- 
cietà cooperative, anche se soci di queste 
ultime. Sono esclusi i lavorabori a domici- 
lio e gli addetti ai servizi domestici e fa- 
miliari n. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire il primo comma con i se- 
guenti: 

I1 diritto di assentarsi dal lavoro ed i l  
trattamento economico previsti rispettiva- 
mente dall’articolo 7 e dal secondo comma 
dell’articolo 15 della legge 30 dicembre 
1971, n. 1204, sono riconosciuti anche al 
padre lavoratore, iure proprio, ove la ma- 
dre sia deceduta o i figli gli siano stati 
affidati, in alternativa, ove la madre sia 
impossibilitata ad usufruire di tale diritto 
per ragioni psico-fisiche. 

I1 diritto di assentarsi dal lavoro ai sen- 
si dell’articolo 7 ,  secondo comma, della leg- 
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ge 30 dicembre 1971, n. 1204, è riconosciu- 
to anche al padre lavoratore, anche se adot- 
tivo o affidatario: ai sensi degli articoli 314 
e 320 del codice civile in alternativa alla 
madre lavoratrice, ove il bambino abbia 
superato l’anno di vita, ovvero quando la 
madre sia impossibilitata per ragioni psico- 
fisiche, iure proprio, quando i figli siano 
affidati al solo padre o la madre sia de- 
ceduta. 
7. 1 Palomhy Adriana, Roherti, Delfino, Ga- 

lasso, Borromeo D’Adda, Cerquetti, 
Menicacci. 

L’onorevole Adriana Palomby ha facolth 
di  svolgerlo. 

PALOMBY ADRIANA. Questo emenda- 
menl.0 risponde ad una determinata conce- 
zione della famiglia, della vita e di certi 
rapporti. Ho cercato di far Pecepire in sede 
di Commissione quanto è contenuto in que- 
sto emendamento che, in reali&, tende a 
limitare l’alt,ernatività del diritto del padre 
ad assistere il bambino nel periodo che va 
dalla nascita ad un anno di età. Purtrop- 
po, la Commissione ha manifestaho parere 
contrario, e io propongo questo emenda- 
mento all’Assemhlea, pur sapendo che ver- 
r& respinto. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al primo comma, sostitaire le parole: 
in alternativa alla madre lavoratrice ovvero 
quando i figli siano affidati al solo padre, 
con le seguenti: quando la madre del 
bambino sia deceduta o non possa avva- 
lersene per comprovate ragioni ovvero 
quando i figli siano affidati al solo padre. 
7. 2. Boffardi Ines, Belussi Emesta. 

Sostituire il secondo comma con il se- 
guente: 

A tal fine il padre lavoratore presenta 
al proprio datore di lavoro il certificato 
di morte o di impedimento della madre e 
il certificato medico attestante la malattia 
del bambino. 
7. 3. Boffardi Ines, Belussi Ernesta. 

Sopprimere il terzo comma. 
7. 4. Boffardi Ines, Belussi Ernesta. 

L’onorevole lnes Boffardi ha facoltà di 
svolgerli. 

BOFFARDI INES. Si tratta di t r e l n e n -  
damenti l’uno conseguente all’altro. 

Io ho il grande difetto, e me nestmso,  
di essere coerente con i principi c h o s e m -  
pre mi hanno animato: il fatto che ni d i s -  
soci molte volte da certi orientamenti- ri- 
badisca taluni concetti mi evit.erà d f a r e  
carriera, ma è una prova di quan ta s i ano  
profondi i miei convincimenti. 

Chiedo scusa per questa parentesi Po i -  
ché, però, sono convinta della yalidità di 
quanto abbiamo proposto con questi e m e n -  
damenti e ritengo che essi non scalfiscano 
per nulla la parità tra uomo e danna - 
proprio per quel principio cui h o  già ac- 
cennato e che non voglio ripetere - c redo  
che sia una notevole innovazione l’avere 
esteso anche all’uomo la possibilità di ac- 
cudire, curare ed essere vicino al bambino, 
in caso di necessith, nei primi sei mesi di 
vita, ma anche che questo dovrebbe limi- 
tarsi ai casi di mancanza della madre o 
alla impossibilit8, per varie ragioni, della 
madre lavoratrice (per malattia, per rico- 
vero o per abbandono) di accudire perso- 
nalmente al bambino. 

Non sono del resto io a dirlo ! So che 
questi emendamenti verranno respinti, però 
credo di  portare qui la voce di moltissime 
donne e di molt.issimi padri italiani che 
condividono questo pensiero, perché il bam- 
bino fino a sei mesi ha tanto bisogno so- 
prattutto della mamma, si identifica con la 
madre, e potrebbe venir pregiudicato il suo 
sviluppo se ricevesse impressioni negative 
in questo periodo. I3 la scienza che lo dice, 
non io ! Per questo insisto su tali emen- 
damenti, sicura di interpretare, ripeto, il 
pensiero di moltissimi genitori italiani. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
in alternativa alla madre lavoratrice, con 
le seguenti: ogni qualvolta #la madre lavo- 
ratrice non possa valersene per comprovate 
ragioni. 
7. 5. Bollati, Pazzaglia, Valensise, Tremaglia, 

Baghino, Santagati. 

Sopprimere il secondo comma. 

Tremaglia, Baghino. 

- n  1 .  o. Iioiiaii, Pazzagiia, Santagati, Valeusise, 

Sopprimere il terzo comma. 
7. 7. Bollati, Pazzaglia, Tremaglia, Samtagati, 

Valensise, Baghino. 
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Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Il datore di #lavoro ha in ogni caso il 
diritto di far controllare da un medico 
specialista in clinica pediatrica l’esistenza 
e la durata della malattia del bambino per 
la quale sia stabilito il diritto all’assenea 
dal lavoro ai sensi dell’articalo 7, secondo 
comma, della legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204. 
7. 8. Bollati. Pazzaglia, Valensise, Baghino, 

-- Santagati, Tremaglia. 

L’onorevole- Bollati lla facoltà di svol- 
gerli. 

BOLLATI. I1 mio emendamento 7. 5 è 
nel solco dell’emendamento dell’onorevole 
Ines Boffardi, perchè anche noi riteniamo 
che non si debba stabilire questa rigida 
alternativilà tra l’uomo e la donna e che 
debba essere data la facoltà ai coniugi di 
scegliere, appunto, chi dei due voglia av- 
valersi di  questi benefici. 

Pensiamo che il concetto ’ di uguaglianza 
non debba portare a determinate scelt,e. 
Probabilmente si arriva a questi eccessi 
anche perché il titolo del provvedimento 
non è dei più indovinati . e .  forse avreb- 
be dovuto essere diverso. Quando infatti 
si parla di parità di trattamento tra uo- 
mini e donne 1): siamo veramente al di là 
d i  quelle che sono le condizioni naturali 
e fisiologiche dell’uomo e della donna. Sa- 
rebbe st.ato preferibile, forse, parlare di 
uguaglianza tra uomini e donne, e alla 
luce di questo più c,orretto concetto di 
uguaglianza simili anomalie probabilmente 
non sarebbero emerse. 

Insistiamo, pertanto, su questo emenda- 
mento, dal quale derivano, come conse- 
guenza logica, gli emendamenti 7. 6 e 7. 7, 
tendenti a sopprimere il secondo e il ter- 
zo comma dell’articolo 7 e che pongono in 
essere il meccanismo per avvalersi di que- 
sta alt.ernatività. 

I1 mio emendamento 7. 8 introduce un 
meccanismo di  controllo in questa materia. 
Infatti, quando diamo la possibilità alla 
donna o sll’uomo di alternarsi al lavoro, 
specie in occasione delle cure da prestare 
al figlio nel periodo seguente a quello che 
legittima l’assenza dal lavoro, ritengo che 
debba esistere un certo controllo da parte 
del datore’ di lavoro, al fine di evitare 
eventuali abusi. Pertanto, proponiamo che 
i datori di lavoro abbiano. in ogni caso 
il diritto di far controllare da un medico 

specialista in pediatria l’esistenza e la du- 
rata del1,a malattia del bambino per la qua- 
le si è stabilito il diritto dell’assenza dal 
lavoro, ai sensi adell’articolo 7, secondo com- 
ma, della legge n. 1204 del 1971. Mi pare 
che questa norma costituisca un correttivo 
necessario rispetto ai possibili abusi. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

All’ultimo comma, sopprimere le parole: 
e gli addetti ai servizi domestici e fami- 
liari. 
7. 9. Cresco, Ferrari Marte, Magnani Noya 

Maria, Castiglione, Ballardini, Ber- 
toldi. 

L’onorevole Cresco ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CRESCO. Riteniamo che, nel momento 
in cui si formula un provvedimento che 
punta alla parità tra l’uomo e la donna, 
esclud,ere gli addetti ai servizi domestici 
e familiari sia in contraddizione con il si- 
gnificato profondo del provvedimento stesso. 

Si dirà - come si è detto in Commis- 
sione - che gli addetti ai servizi domestici 
e familiari sono già esclusi dalle norme 
sulla tutela della maternità. Ma noi rite- 
iiiamo. che questo sia semmai un motivo 
per eliminare tali disparità, così come ri- 
teniamo che non si possa a disparità far 
seguire altre disparità, colpendo le catego- 
rie più deboli, aggiungendo ingiustizia ad 
ingiustizia. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all’articolo 7 ? 

UURO MRRlA LUIGIA, RelatoTe. La 
Commissione è contraria a maggioranza 
all’emendamento Cresco 7. 9, ed è altre- 
sì contraria a tutti gli altri emendamenti. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

ANSELMI TINA, MinistTo del lavoro e 
dclln previdenza sociale. Gli emendamenti 
presentali sll’ai-ticolo 7 racchiudono due ti- 
pi di problemi. I1 primo problema attiene 
ad una limitazione di quella parità uomo- 
donna già affermata nel nuovo diritto di 
famiglia in rapporto alle responsabilità di 
fronte al figlio, e ripresa nel provvedimen- 
to che stiamo esaminando. 
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Evidentemente, proprio nell’interesse del 
bambino saranno la madre ed il padre a 
decidere chi dei due sia opportuno che in 
una data circost.anza rimanga a casa. I1 
provvedimento non fa obbligo di scegliere 
il padre. Esso, ribadendo quant.0 affermato 
nella legge di riforma del diritto di fa- 
miglia, prevede che, laddove vi sia un,a 
situazione particolare del bambino, i due 
genitori decidano insieme, caso per caso, 
quale dei due debba rimanere a casa. 

Quando, in sede di replica, ricord,avo 
che questo principio, introdotto nella le- 
gislazione svedese, ha dato come risultato 
che solo il 2,5 per cento dei padri ha 
utilizzato i l  diritto in questione, ho sem- 
plicemente espresso una valutazione. Innan- 
zitutto, sono i genitori a decidere, nell’inte- 
resse del bambino e secondo le loro valuta- 
zioni, chi ,debba rimanere a casa. Che poi 
esista il dato di fatto che nella grande 
maggioranza dei casi sia la madre a ri- 
manere accanto a l  bambino è un altro di- 
scorso. 

Per quesle ragioni, sono contraria agli 
emendamenti Palomby Adriana 7. i, Bof- 
fardi Ines 7. 2, 7. 3 ,  e 7. 4, Bollati 7. 5, 
7. 6 e 7, 7. 

Per quanto riguarda l’emendamento Cre- 
sco 7. 9, debbo ‘o,sservai-e che la legge per 
la tutela delle lavoratrici madri, dato il 
partimlare tipo di attività, esclulde che le 
collltaboratrici familliari possano godere di 
certi diritti nei confronti dei loro figli. 
Poiché - ripeto - il rapporto di lavoro è 
atipico, evi’dentemsnte non s!i può ricono- 
scere questo diritto neppure al padre. Per 
queste ragioni esprimo parere contrario al- 
l’em’endamento Cresco 7. 9 ,e all’emen,da- 
mento Bollati 7. 8 che tende ad intro- 
durre un principio di controllo già rifiu- 
tato in altri casi. 

PRESIDENTE. Onorevole Adriana Pa- 
lomby mantiene il suo emendamento 7. 1, 
non accettato dalla Commissione né dal 
Governo ? 

PALOMBY ADRIANA. Si signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE QE!?38c?!B Ims Beffardi, 
mantiene ,i suoi emendamenti 7 .  2, 7. 3 e 
7.  4, non amettati dalla Commissione nB 
dal Governo ’i’ 

BOFFARDI INES. Si, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Onorevole Bollati, man- 
tiene i suoi emend,amenti 7. 5, 7. 6, 7.  7 
e 7. 8, non accettati d d l a  Ctommissione né 
dal Governo? 

BOLLATI. Ritiro il mio emendamento 
7. 6 e man,tengo gli altri emendamenti, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Onorevol’e Cr.mco, man- 
tiene il suo emendamento 7. 9, non acoet- 
tato dalla Comm~issione né dal Governo? 

CRESCO. Sì, signior Pmsidente. 

PRESlDENTE. Pass’iamo ai voti. 
Pongo in votazione l’emendlamento Pa- 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’em’endamento Bof- 
fardi Ines 7. 2. 

(E Tespinto). 

Pongo in votazionle l’emendamento Bol- 

(E  Tespinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Bof- 
fardli Ines 7.  3. 

(E respinto). 

Pongo congiulntamente in votazione gli 
identici emendamenti Boffardi Ines 7 .  4 e 
Bollati 7. 7. 

lomby Adriana 7. 1. 

lati 7. 5. 

(Sono respinti). 

,Pongo in votazione l’(emendamento Cre- 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(E respinto). 

Pongo in votazione l ’an th lo  7 nel test,o 

sco 7. 9. 

Iati 7. 8. 

della Commissione. 

( 3  UppTOVUfOj. 

Si dia  lettura d@ll’articdo 8 che, non 
essendo stati presentati emendamenti, por- 
rò direttamente in votazione nel testo della 
Commissione. 



Atti Parlamentari - 8573 - Camera dei ’ Depulati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA’ DEL 30 GIUGNO 1977 

STELLA, Segretario, legge: 

(( Per i riposi di cui all’,arti,colo 10 della 
legge 30 d,icembre 1971, n. 1204, con ef- 
fetto dal 1” gennaio 1978, è dovuta dall’en- 
te assicuratore di malattia, presso i.1 quale 
la lavoratrice è assicurata, un’indennità pa- 
ri all’intero ammontarle della retribuzione 
relativa ai riposi medcesimi. 

L’indennità è anticipata dal datore di 
lavoro ed B portata a oonguaglio con gli 
importi contributivi dovuti all’ente assicu- 
ratore. - 

All’onere derivante agli enti di malattia 
per effetto della dimsposizione di oui al pri- 
mo comma, si fa fronte con corrispondenti 
apporti dello Stato. A tal fine gli enti di 
malattia tengono apposi,ta evidenza conta- 
bile )I. 

(E approvato). 

PRENDENTE. Si dia lettur,a dell’arti- 
i 
I colo 9. 

STELLA, Segretario, legge: i 
i 

(( Gli assegni familiari, le aggiunbe d’i fa- 
miglia e le maggiorazioni delle mpensiosni per 
familiari a oarim possono essere corrisspo- 
sti, in alternativa, alla donna 1,avoratrrice 
o pensionata alle ,stesse condizioni e con 
gli stessd limiti prlevisti per il lavoratore 
o pensionato. 

Sono abrolgate tutte )le .di,sposizioni legi- 
slative che siano in contras#to con il prin- 
ciipio di cui al comma precedente )I. 

PRESIDENTE. fi stato ppesentato il1 se- 
guente emencdamento: 

Al primo comma, aggiungere, in fine, le 
parole: Nel caso di richiesta di entrambi 
i genitori gli assegni debbono essere por- 
risposti al genitore con i1 quale il figlio 
convive. 

9. 1. Bollati, Pazzaglia, Sant,agati, Valensisc, 
Tremaglia, Baghino. 

L’onorevole Fbllati ha facolta di svol- 
gerlo. 

BOLLATI. L’articolo 9 introduce un al- 
tro principio di alternatività in tema di 
corresponsione degli assegni familiari, che 
possono essere dati tanto all’uomo, quanto 
alla donna, lavoratrice o pensionata, con 
gli stessi limiti previsti per il lavoratore 
o per i l  pensionato. 

. Come ho già detto a proposito di un 
articolo precedente, in sostanza ci troviamo 
di fronte ad una norma che sicuramente 
non assicura la, certezza del diritto, per cui 
può comportare inconvenienti nella sua ap- 
plicazione. Come ha detto il ministro, pro- 
babilmente saranno i coniugi a dover deci- 
dere quale di loro dovrà beneficiare di 
questi diritti. Inoltre, ci troviamo di fronte 
a questioni di carattere patrimoniale, che 
potrebbero portare a dissidi tra l’uomo e 
la donna, soprattutto in  determinate con- 
dizioni: per esempio, in regime di separa- 
zione tra i coniugi, duazione nella quale 
evidentemente esistono problemi di carat- 
tere patrimoniale, per cui l’accordo potreb- 
be essere molto difficile. 

Per queste ragioni ritengo debba essere 
accolto questo nostro emendamento che, al- 
meno parzialmente, elimina la possibilità 
di questi dissidi o, quanto meno, offre l’op- 
portunità di comporli, soprattutto in regime 
di separazione. Infatti, nel caso vengano ri- 
chiesti da entrambi i genitori, gli assegni 
debbono essere corrisposti al genitore con 
11 quale il figlio convive; tale conseguenza 
mi pare ovvia e naturale. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha presentato 
il seguente emendamento: 

Al primo coinma aggiungere, in fine, 
le se.qwnti parole: Nel caso di richiesta di 
entrambi i genitori gli assegni familiari, 
le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni 
delle pensioni per familiari a carico d,eb- 
hono essere corrisposti al genitore con il 
quale il figlio convive. 
9. 2. 

L’onorevole ministro del lavoro e della 
previdenza sociale ha facoltà di svolgerlo. 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
dello previdenza sociale. L’emendamento 
prevede una estensione delle prestazioni per 
i familiari. Ritengo che esso sia tale da 
assorbire il contenuto dell’emendamento 
Bollati 9. 1 e ne raccomando alla Camera 
I’ approvazione. 

PRESIDENTE. La Commissione ? 

BURO MARIA LUIGIA, Relatore. La 
Commissione esprime parere favorevole al- 
l’emendamento del Governo 9. 2, il cui cun- 
tenuto è tale da assorbire l’emendamento 
Bollati 9. 1. 
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PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento del Governo 9. 2, accettato 
dalla Commissione. 

(O approvato). 

Dichiaro pertant.0 assorbito l’emenda- 
mento Bollati 9. 1. 

Pongo in votazione l’articolo 9 nel testo 
modificato dall’emendamento test6 appro- 
vato. 

(O approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 10 che, non 
essendo stati presentati emendamenti, porrb 
direttamente in votazione nel testo della 
Commissione. 

STELLA, Segretario, legge: 

(( Alla lettera b) dell’articolo 205 del te- 
sto unico delle disposizioni per l’assicura- 
zione contro gli info’rtuni sul lavoro e le 
malattie professionali, approvato con decre- 
to del Presidente della Repubblica 30 giu- 
gno i965, n. 1124, le parole ”loro mogli 
e figli ” sono sostituite con le parole ” loro 
coniuge e figli ” n. 

(B approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 11. 

STELLA, Segretario, legge: 

(( Le prestazioni ai superstiti, erogate dal- 
l’assicurazione generale obbligatoria per la 
invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, ge- 
stita dal fondo pensioni per i lavoratori di- 
pendenti, sono estese, alle stesse condizioni 
previste per la moglie dell’assicurato o del 
pensionato, al marito dell’assicurata o del- 
la pensionata deceduta posteriormente alla 
data di enlrata in vigore della presente 
legge. 

La disposizione di cui al precedente com- 
ma si applica anche in materia di tratta- 
menti pensionistici sostitutivi ed integrativi 
dell’assicurazione generale obbligatoria per 
l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti e 
di tratt.amenti a carico di fondi, gesiioni eci 
enti istit.uiti per lavoratori dipendenti da 
datori *di lavoro esclusi ed esonerati 
dall’obbligo dell’assicurazione medesim.a, 
per lavoratori autonomi e per liberi 
professionisti n. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Sopprimere l’articolo Il. 

seguenti emendamenti: 

11. 7. Biasini, Robaldo, Del Pennino. 

Sostituire l’articolo i l  con il seguente: 

Le prestazioni ai superstiti, a carico del- 
l’assicurazione generale obbligatoria per 
l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti gestite 
dal Fondo pensioni per i lavoratori dipen- 
denti o dai fondi sostitutivi o integrativi 
dell’assicurazione generale obbligatoria per 
l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti o di 
fondi, gestioni ed enti istituiti per lavora- 
tori dipendenti da datori di lavoro esclusi 
od esonerati dall’obbligo dell’assicurazione 
medesima, per lavoratori autonomi e per 
liberi professionisti sono dovute alla moglie 
dell’assicurato o del pensionato e al ma- 
rito dell’assicurata o della pensionata de- 
ceduti posteriormente all’entrata in vigore 
della presente legge, quando il superstite 
non sia titolare di un reddito annuo a 
qualsiasi titolo superiore a lire 1.420.000. 

11. 8. Biasini, Robaldo, Del Pennino. 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Le pensioni di riversibilità ai super- 
stiti, titolari di reddito a qualsiasi titollo 
superiore a lire 1.420.000, non verranno 
integrate al minimo. 

11. 9. Biasini, Robaldo, Del Pennino. 

DEL PENNINO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESJDENTE. Ne ha facoltà. 

DEL PENNINO. L’articolo 11, insieme 
con l’articolo 4, rappresenta la norma di 
questa legge che più preoccupa i repubbli- 
cani e, se dovesse essere approvato nel 
testo formulato dalla Commissione, il mio 
gruppo non darà voto favorevole al prov- 
vedimento in discussione, ma sarà costretto 
ad astenersi dalla votazione finale. 

Credo che in un momento come l’attua- 
le non si possa valutaae il  significato di 
quanto previsto dall’articolo 11 semplice- 
riieriie iii ieriiiirii cii afierrriaeioiie di priii- 
cipio, ma si debba inquadrarlo nella con- 
dizione generale del sistema della previrlen- 
za sociale, valutando be conseguenze che si 
determineranno in termini di maggiori 
oneri. 
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Credo, partendo dall’analisi della situa- 
zione della previdenza sociale e richiaman- 
domi a dei dati che lo stesso ministro ha 
fornito in ripetute occasioni, di dover rimr- 
dane a me stesso, prima ancora che ai col- 
leghi, che noi, tutte le volte che operiamo 
nel settore delle prestazioni previdenzi ali, 
dobbiamo tenere presente l’andam(ento del 
disavanzo d,ell’Istituto nazionale della pre- 
viden7.a sociale così, come questo si deli- 
neerà nei prossimi anni: 2.538 miliardi di 
disavanzo ~ nel 1978,-- 3.412 miliardi di disa- 
vanzo nel 1979, 4.100 miliardi di disavanzo 
nel 1980, sino a giungere in quell’anno ad 
un disavanzo patrimoniale complessivo di 
12.282 miliardi. Non possiamo, di fponte a 
queste cifre, non chiederci quali siano state 
le cause che hanno determinato questa si- 
tuazione e non rilevare che, se ci troviamo 
in questa situazione, ciò si deve soprattutto 
al fatto che tutta la normativa, tesa ad al- 
largare le prestazioni, a migliorarle e ad 
estenderle, è stata introdotta con dellle leg- 
gi, Potate da questo Parlamento, che non 
ienevano conto di quelli che erano gli ade- 
guamenti del gettito contributivo che si ren- 
devano niecessari per garantire l’equilibrio 
delle gestioni dell’INPS. Oggi, proseguendo 
sulla vecchia linea che ci ha portato all’at- 
tuale stato di cose, noi affrontiamo un nuo- 
vo t,ema di grande rilevanza, come quello 
della estensione dlella reversibilita al vedo- 
vo, qualunque siano le sue condizioni di 
salute e le sue condizioni economiche e so- 
ciali, senza che i dati che il Governo ha 
presentato alla Commissione possano essere 
considerati attendibili e senza che si pos- 
sano valutare quelle che sono le iniziative 
più gewrali che il Governo e il Parlamento 
intendono assumiere per ristabi!ire un equi- 
librio nelle gestioni dell’INPS. 

I1 Governo ha parlato, se non sbaglio, 
di 50 miliardi di onere, come costo c l t  que- 
sto provvedimento. Io ho in maiio uno stu- 
dio del servizio statistico attuaria1,e dello 
Istituto nazionale della previdenza sociale 
dell’ottobre del 1976; quindi, fatto in un 
momento in cui le previsioni di costo devo- 
nlo essere considerate inferiori a quelle che 
si potrebbero formulare oggi. Questo studio 
prevede che nel caso di estensione 
del principio della reversibilità al vedovo, 
modificandosi il sistema attuale che condi- 
ziona la erogazione della pensione indiretta 
O di reversibilità all’accertamenb dello sta- 
to di invaliditA del vedovo, si avrebbe un 

annuo Per le nuove liquidazioni di 
5,7 miliardi ed un maggiore Oliere com- 

plessivo a regime di 87,8 miliardi. Siamo 
quindi ben al di sopra delle previsioni che 
il Governo ha fatto. 

Non credo che queste cifre abbiano un 
valtore assoluto: le porto soltanto per indi- 
care comre, sul piano dei maggiori oneri 
che cadranno sull’INPS, le valutazioni che 
sono state fatte non siano certamente fon- 
date e come noi ci accingiamo ad approva- 
re una norma senza considerarne 1.e impli- 
cazioni di carattere finanziario. 

Credo che- il principio d4ellla estensfone 
della pensione di reversdbilità a1 vedovo 
rappresenti un’affemazione importante sul 
piano del uiconoscimento genenale del con- 
cetto di parità, che & alla blase del prov- 
vedimento in esame. Ritengo, per altro, che 
esso debsba essere inqu#adr;ato in una nor- 
mativa che affronti globaImente la situa- 
zi’on’e della previ,denza sociale. Questo il si- 
gnificato dell’emeadamento soppressivo del- 
I’artiscdo 11 che abbiamo presentato: cre- 
diamo che la sedes materiae deillba no.rma 
in questione non possa e non debba essere 
il provvedimento di cui oggi dismtiiamo. 

Ove tale affermazione di prinuipio fosse 
considerata dai colleghi delle altre parti 
politiche di tale rilevanza da chied’erne 
I’insefiimento n d  prowedimento in esame, 
dovremmo cautellarci, sempre che si inten- 
da essere d,egislatori attenti ai riflessi che 
le norme che approviamo hanno sulla fi- 
nanz’a pubblica, prevedendo un lslistema che, 
nel momento in cui introduce il principio 
dlel1,a parità per i sulperstiti, circondi lo 
stesso di talune wuMe, sia pelr quanto 
attiene la possi bilità d,i reversibilità della 
pensione nei confroati dei vedovi, sia per 
quanto concerne tale possib,ilità nei con- 
fironti delle vsedove. 

Con d’emendam’ento subondinato 11. ‘ 8 
abbiamo per,cib previsto che si estenda il 
principio della reversibillità della pensione 
alle vedove, ma abbiamo altresì precisato 
che ,il diritto alla reversibilita viene rico- 
sciurto alla moglie deIll’,a&mrato o del pen- 
sionato e al marito ddl’assicurata o della 
pensionata, deced,uti posteriormente all’en- 
trata in vigore del provvedimento in di- 
scuslsione, quando il  superstite non sia ti- 
tolar,e di un reddito annuo a qualsiasi ti- 
tolo superiore a lire 1.420.000. 

Ove non si credesse di accogliere nep- 
PUE questa soluzione, con l’emendamento 
11. g chiediamo &e sia quanto meno pre- 
vista l,a non integrazione al minimo delle 
pensioni di rev,ersibil.ità ai superstiti tito- 
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1ar.i di reddito a qualsiasi titolo superiore 
a ,lire 1.420.000 

Riteniamo che la gamma di soluzioni 
che abbiamo ,indicato a11 PaF1,amento e al,le 
forze politiche mosLri, per la su’a stessa 
arficolazione, come si #sia dii fronte ad un 
problemla compl,esso, che pone esigenze di- 
verse da conciiliare, e com,e, quindi, la 
soluzione legislativa adattata dalla Commis- 
sione sia tale d,a non apparire ad’egiua,ta- 
mente med,itata ed in grado di rispondere 
a tutte le pr,eoccupazioai ohe sorgono in 
materia. 

Queste le ragioni pe’r le quali, mentre 
ribadiamo che (la decisione migliore sa- 
rebbe quella di stralciare la norma con- 
tenuta nell’arti8colo 11, rinviandola ad un 
provvedimento generale d,i riforma del no- 
stro ordinamento pensionistico, che sani le 
mollte a1tr;e situazio’ni di squilibcio e di 
ingiustizia esistenti, invitiamo il Governo e 
le altpe forze politiche ad accogliere alme- 
no, nel momento in cui si intende qui in- 
trodurre il princilpi’o delila reversib,i’lità per 
i vedovi, una delle nostpe soluzioni subor- 
dinate per impedlire che questo prowedi- 
mento si traduca in un ulteriore colpo al 
nostro già disses,tato sistema pr,evidenziale. 

PRESIDENTE sono stati presentati i se- 
guenti emendam’enti: 

Al primo comma, sopprimere le parole: 
deceduta posteriormente alla data di en- 
trata in vigore della presente legge. 
11. 3. Bollati, Pazzaglia, Baghino, Santagati, 

Tremaglia, Valensise. 

Al primo comma, aggizingere, in fine, le 
parole: Le prestazioni decorrono dal giorno 
successivo alla data di entrata in vigore 
della presente legge nel caso in cui l’assi- 
curata o pensionata sia deceduta prima di 
tale data. 
11. 4. Bollati, Pazzaglia, Valensise, Baghino, 

Tremaglia, Santagati. 

Aggiungere, in fine, il se,q7renle co?nmn: 
A decorrere dalla data di entrata in vi- 

gore della presente legge nei confronti del 
coniuge superstite che presta attività lavo- 
ra!.iva e limitatamente alla quota di pen- 
sione di riversibità a lui spettante, si ap- 
plica la norma di cui all’articolo 20 della 
legge 30 aprile 1969, n. 153. 
11. 5. Bollati, Pazzaglia, Baghino, aemaglia, 

Valensise, Santagati. 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Le disposizioni del presente articolo si 
applicano anche a tutti i dipendenti del 
pubblico impiego. 

11. 6. Bollati, Pazzaglia, Santagati, Valensise, 
Baghino, Tremaglia. 

L’onorevo3e Bollati ha facoltà di svol- 
gerli. 

BOLLATI. I nostri emendamenti all’ar- 
ticolo 11 - ed in particollare gl:i emenda- 
menti 11. 3 ‘ed 11. 4, rerlativfi alle presta- 
zi’oni a favore dei superditi - tendono a 
sanare una anomalia esistente nell’articolo 
in questione. 

L’articolo 11 prevede l’applicazione di 
questa nuova norma a favore dei vedovi, 
solamente se la morte sia avvenuta succes- 
sivamente all’entrata in vigore della leg- 
ge. Ci rendiamo conto che ci smo questio- 
ni di grave momento finanziario, per cui 
abbiamo proposto con l’emendamento 11. 3 
*di abolire al primo comma le parole: 
(1 deceduta posteriormente alla data di en- 
trata in vigore dedla presente legge )i, con- 
sentendo quindi1 di fruire del beneficio an- 
che nel caso in cui la donna sia morta 
prima dell’entrata in vigore della legge. 

Abbiamo anche proposto, con l’emenda- 
mento 11. 4 ,  una aggiunta al medesimo 
comma, nel seilso che le prestazioni a fa- 
vore del vedovo decorrano dall’entrata in 
vigore della legge. Con questo sistema cre- 
diamo di aver raggiunto un giusto compro- 
messo fra l’e fon,date aspettative dei ve- 
dovi che hanno visto morire la moglie pri- 
ma dell’entrata in vigore della legge e le 
esigenze di carattere finanziario, perché le 
presiazioni vengano erogate a partire dal 
giorno successivo alla data di entrata in 
vigore della legge, evidentemente su doman- 
da dell’interessato. 

Circa l’emendamento 11. G, sarei pronto 
a rit-irarlo se avessi interpretato male ,lo 
arlicolo. L’emendamento tende ad applicare 
il beneficio previsto anche a tutti i pub- 
blici dipendenti. Dalla lettura dell’articolo, 
lo Confesso, non comprendo bene se tale 

sia nel secondo comma. Sono dunque pron- 
to a ritirare questo emend,amento se l’ono- 
revole ministro mi confermerà che l’arti- 
colo 11 e applicabile anche ai pubblici di- 
pendenti. 

- - - 1 : - - - : - - -  * 
dppllGaLlullt: E previstctt mi p”’s che !e 
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Per quanto riguarda l’emendamento 11. 
5, esso tende ad eliminare la cumulabi- 
lità tra la retribuzione percepita dal vedo- 
vo e dalla vedova in costanza di lavoro 
ed il beneficio della reversibilità. Ijl richia- 
mo all’articolo 20 della legge 30 aprile 1969 
n. 153, che a sua volta si richilama allo 
articolo 20 del decreto del Presidente del- 
la Repubblica 27 aprile 1968, stabilisce pro- 
prio la non cumulabiliti nella misura del 
50 per cento delle quote eccedenti i trat- 
tamenti minimi della pensione con la re- 
tribuzione lord’a. Riteniamo ingiusto che 
i1 vedovo il quale lavora percepisca anche 
la pensione di reversibilità della vedova, 
oltre i trattamenti minimi perisionistici. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato il seguente emendamento: 

Al secondo comma, dopo la parola: 
anche, aggiungere le seguenti: ai dipen- 
d,enti ,pubblici nonché. 
11. 10. 

L’onorevole relatore intende svolgerlo ? 

BURO MARIA LUIGIA, Relalore. L o  di,a- 
mo per svolto, signor Presidente. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 

Aggiungere, in fine, i seguenti commi: 

La riversibilità della pensione di cui ai 
commi precedenti si estende anche ai co- 
niugi maschi superstiti di lavoratrice dece- 
duta a partire dal 1” gennaio 1975. 

La riversibilità, opera dalla data del- 
l’entrata in vigore della presente legge. 

11. 1 Palomby Adriana, Roberti, Delho, Ga- 
lasso, Borromeo D’Adda, Cerquetti, 
Menicacci. 

guente emendamento: 

L’onorevole Adriana Palomby ha. facol- 
t A  di svolgerlo. 

PALOMBY ADRIANA. Questo emenda- 
mento ha voluto affrontare una realtà mo%- 
lo dolorosa, cluella soprattutto dei coniugi 
rimasii vedovi in epoca recente, addirittu- 
ra quando il provvedimento era gih stato 
presentato. $2 indubbio che, di fronte a que- 
sto problema umano, a questa sorta di ini- 
quitii certamente non voluta da alcuno, ma 
comunque introdotta #da una forza supe- 
riore, si prova nell’animo il sentimento, il 

desiderio di sanare qualche situazione pre- 
gressa, cioè di retrodatare la possibilità di 
f a r  godere al coniuge vedovo la pensione 
di reversibilità del coniuge deceduto, a par- 
tire da  un termine che noi proponiamo 
nella data del 1” gennaio 1975, riconducen- 
do il momento del godimento della pen- 
sione di reversibilità all’entrata in vigore 
del presente provvedimento. 

Mi rendo conto che l’approvlazione d i  
questo emendamento comporta degli mer i  
finanziari, tuttavia le statistiche hanno di- 
mostrato che la premorienza femminile è 
molto più bassa di quella msaschile, sfor- 
tunatamente per gli uomini e un po’ più 
fortunatamente per le donne. Insisto per- 
tanto su questo mio emendamento. 

PRESIDENTE. B stato presentato il se- 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

I1 diritto di riversibilità delle pensioni a 
carico dello Stato è riconosciuto al coniu- 
ge superstite a prescindere dalla differenza 
di età. 

11. 2 Boffardi Ines, Maroli. 

guente emendamento: 

‘L’onorevole Ines Boffardi ha facoltà di 
svolgerlo. 

BOFFARDI INES. Poiché stiamo trattan- 
do il tema dell’uguaglianza tra uomo e 
donna nel campo dell’attività lavorativa, e 
considerato che si è deciso di estendere a 
favore dell’uomo il principio della reversi- 
bilitk della pensione, ritengo sia opportuno 
prestare attenzione anche al problema, in 
fondo modesto, posto in luce dal mio 
emendamento. Esso si propone di eliminare 
la discriminazione che opera nei riguardi 
di un certo numero di donne lavoratrici. 
In tutti i sistemi previdenziali diversi da 
quello dello Stato, infatti, non è richiesta, 
come requisito per poter godere del diritto 
alla reversibilità della pensione, una diffe- 
renza di età tra i coniugi non superiore ai 
25 anni; per i pensionati dello Stato, in- 
vece, sussiste tale requisito. Non vorrei che 
mi si obiettasse - come B stato fatto sta- 
mane in Commissione - che della questio- 
ne si potrà più opportunamente parlare in  
sede di riforma generale del sisteina pre- 
videnziale. Sono state infa.tti già accolte di- 
sposizioni riguardanti materie che avrebbe- 
ro anch’esse potuto trovare più organica 
sistemazione in altra sede; allo stesso modo 
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credo sia opportuno prendere in conside- 
razione questo mio emendamento - che tra 
l’altro ‘non comporta oneri finmziari --, con 
il quale si intende rimuovere una discri- 
minazione che colpisce una categoria di la- 
voratrici che attualmente non può godere 
del diritto alla reversibilità della pensione, 
a causa della differenza di et8 tra i co- 
niugi. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all’articolo 11 ? 

BURO MARIA LUIGIA, Relatore. La 
Commissione esprime anzitutto parere con- 
trario sugli emendamenti Biasini 11. 7 ,  
li. 8 e 11. 9. In merito all’emendamento 
Biasini 11. 8, tuttavia, faccio presente che 
la Commissione si è fatta carico del pro- 
blema sollevato, tanto da impegnare in 
modo stringente il Governo a por mano 
alla riforma del sistema della previdenza 
sociale. Soltanto sulla base di tale presup- 
posto è stato accettato il principio del- 
l’estensione della reversibilità della pen- 
sione. 

La Commissione esprime poi parere ne- 
gativo sugli emendamenti Bollati 11. 3, 
11. 4, 11. 5 e 11. 6, sull’emendamento Pa- 
lomby Adriana 11. 1 e sull’emendamento 
Boffardi Ines 11. 2. 

Raccomando infine alla Camera l’appro- 
vazione dell’emendamento della Commissio- 
ne 11. 10. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMI TINR, Ministro del Znvo~o e 
della previdenza sociale. Alcuni colieghi 
chiedono la soppressione di questo artico- 
lo 11, ma questo non perché - come ha 
ricordato l’onorevole Del Pennino - non 
si riconosca il principio, che ia  esso viene 
sancito, della estensione del diritta alla re- 
versibilità della pensione a favore del ma- 
rito. Tale principio poggia anzitutto su una 
constatazione di fatto: poiché la donna ver- 
sa i contributi nella stessa misura in cui 
li versa l’uomo, si deve applicare anche 
alla pensione da lei goduta, ed in favore 
del coniuge superstite, il principio di re- 
versibilità che opera a fairore della vedova 
sulla pensione del marito deceduto. Si trat- 
ta di un tema sul quale si era già lunga- 
mente discusso, anche nelle passate legi- 
slature, tmto in Coìnmissione lavoro che 
in Assemblea. Ci è parso giusto che, nel- 
l’ambito di un provvedimento che si ispi- 

ra ad una concezione paritaria tra uomo 
e donna in materia di lavoro, fosse accolto 
tale principio, pur nella consapevolezza che 
esso comporterà un certo onere. 

Si tratta, però, di un 0ner.e non aggiun- 
tivo, perché tutto sommato si va ad utiliz- 
zare un fondo - quello dei contributi ver- 
sati dalle donne - che per anni è stato 
espropriato in altre direzioni. D’altra parte, 
si è trovata la copertura finanziaria. E cer- 
tamente una ragione di risparmio che ci ha 
indotto a non rendere per alcun motivo 
retroattiva 1 a legge: ecco perché esprimia- 
mo parere negativo su tutti quegli emenda- 
menti che mirano, con diverse specificazio- 
ni, a retrodatare l’applicazione del provve- 
dimento. 

Vi è poi un altro punto sul quale dob- 
biamo riflettere. L’emendamento Biasini 
11. 8, illustrato dall’onorevole Del Pennino. 
subordina la reversibilità ad un reddilo 
del coniuge non superiore ad 1 milione e 
420 mila lire. L’onorevole Del Pennino 6 
membro della Commissione lavoro da tanki 
anni (da quanti ne sono membro io), e sa 
quante volte abbiamo discusso sul modo 
di collegare le pensioni al reddito e al di- 
ritto a! lavoro; egli conosce il problema 
del tetto. Io sono convinta che la situazio- 
ne previdenzjale e pensionistica italiana ci 
obblighi oggi ad affrontare il problema di 
una riforma generale. Ne abbiamo parlato 
a lungo e forse solo ora che siamo giunti 
ad un livello così critico, saremo finalmen- 
te cost,rett,i dai fatti ad affrontarla. 

Ecco perchB voglio dire all’onorevole 
Del Pennino e all’onorevole Ines Boff ardi. 
pur dovendo esprimere parere negativo su- 
gli emendamenti che essi hanno illustrato, 
che non possiamo introdurre in una legge 
particolare modifiche che attengono ad una 
revisione generale del sistema pensionistico. 
Questo - e non il contenuto degli emenda- 
menti - è il motivo per il quale mi asso- 
cio al parere della Commissione nell’espri- 
mere parere negativo su tutti gli emenda- 
“enti, invitando l’onorevole Bollati a riti- 
rare il suo emendamento 11. 6, perch6 
confermo che l’articolo 12  riguarda tutti i 
pensionati, compresi quel1 i del settore pub- 
blico. Esprimo, invece, parere favorevole 
all’emendamento della Commissione 11. 10. 

PRESIDENTE. Onorevole Bollati, dopo 
le dichiarazioni del ministro mantiene i l  
suo emendamento il. fi? 

BOLLATI. Lo ritiro, signor Presidente. 
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PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Onorevole Del Pennino, mantiene gli 

emlendamenti Biasini 11. 7 e 11. 8, di cui 
ella è cofirmatario, non accettati dalla Com- 
missione, né dal Governo? 

DEL PENNINO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento Biasini 11. 7. 

- (E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Bia- 

( E  respinto). 

sini li. 8. 

Onorevole Bollati, mantiene i suoi emen- 
damenti 11. 3 e 11. 4, non accettati dalla 
Commissione, n6 dal Governo ? 

BOLLATI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 

( B  Tespinto). 

emendamento Bollati 11. 3. 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

( E  respinto). 

lati li. 4. 

Pongo in votazione l’emendamento della 
Commissione 11. 10, acciettato dal Governo. 

( 8  appTO’Uat0). 

Onorevole Del Pennino, inantiere l’emen- 
damento Biasini 11. 9, di cui ella è cofir- 
matario, non accett.ato dalla Commissione, 
né dal Governo? 

DEL PENNINO. Sì, signor Pnesidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(B respinto). 

Onorevole Adriana Palomby, mantiene il 
suo emendamento 11. 1, non accetthto dal- 
la Commissione, né dal Governo? 

PALOMBI’ ADRIANA. Sì, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Lo pongo .in votazione. 

( È Tespinto). 

Onorevole Ines Beffardi, mantiene il suo 
emendamento 11. 2, non accettato dalla 
Commissime né dal Governo ? 

BOFFARDI INES. Sì, signor Residente. 

PRESIDENTE. Lo po,ngo in votazione. 
(E respinto). 

Onorevole Ballati, mantiene il suo emen- 
damento 11. 5, non accettato dalla Commis- 
siolne, né- dal -Gw0rno ? - - 

BOLLATI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E respinto). 

Pongo in vatazlione P’wticolo 11 nel te- 
sto modificato dialil’em~mdamento testé ap- 
provato. 

(B approvato). 

Si di,a lettura dell’artimlo 12. 

STELLA, Segretario, legge: 
(( Le prestazio,ni ai superstiti previste dal 

testo unico delle dispos,izioni per l’aissiou- 
nadon’e obbligatoria mnhro gli infortuni sul 
lavoiro e le malattie professionali approvato 
con decreto ,del Pmidente dellla Repubbli- 
ca 30 giugno 1965, n. 1124, e dalla legge 
5 maggio 1976, n. 248, sono estese a& stes- 
se condizioni &abilite pe’r la moglie del l,a- 
voratore al marito diellha lavoratrice dece- 
duta poster’iolrmante allla d’ah di edrata  in 
vigore della presente Ilegge )). 

PRESIDENTE. Sono shati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Sostituire le parole: posteriormente alla 
dat.a di entrata in vigore della presente leg- 
ge, con le segitenti: Le prestazioni decor- 
rono dal giorno successivo alla data di en- 
trata in vigore della presente legge nel caso 
in cui la lavoratrice sia decedut,a prima di 
tale data. 
12. 1. Bollati, Pazzaglia, Tremaglia, Baghmo, 

Santagati, Valensise. 

Aggiungere, in fine, Il seguente comnza: 

A decorrere dalla entrata in vigore del- 
la presente legge le rendite da infortunio 
o maIat,tia professionale spettanti al coniuge 
superstite non sono cumulabili, nella mi- 
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sura del loro ammontare, con la retribu- 
zioine lorda percepita in costanza di rap- 
porto di lavoro alle dipendenze di terzi. 
12. 2. Bollati, Pazzaglia, Santagati, Tremaglia, 

Baghino, Valensise. 

L’onorevolle Bollati ha facoltà di svol- 
gerli. 

BOLLATI. Ritengo di averli già illu- 
strati, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 

BURO MARIA LUIGIA, Rela‘tore. Pa- 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

Comm!iNss.ioae su questi emendamenti ? 

rere contrario, signor Presidente. . 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Pianere conkrario, 
per i motivi che ho illustrato precedente- 
mente parlando dmegli emendamenti 11. 4 
e 11. 3. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Oriorevolle Bollati, maiit;ie,nle i suoi emen- 

damenti 12. 1 e 12 2, non accettahi dalla 
Commlissione né d’al Governo ? 

BOLLATI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votanione l’emen- 

(E  respinto). 

Pongo in voltazio,ne ~l’emlendamento Bol- 

(E respinto). 

Poingo in votiazione l’artimlo 12 nel te- 

(È approvato). 

Si dia lettura deg1.i articoli 13 e 14 che, 
non essendo stati presentati emendamenti, 
porrò direttamente in votazione nel testo 
della Commissione. 

damento Bollati 12. 1. 

lati 12. 2. 

sto delh Commissione. 

STELLA, Segretario, legge: 

ART. 13. 

(1 L’ultimo comma dell’articolo 15 della 
legge 20 maggio 1976, n. 300, è sostituito 
dal seguente: 

” Le disposizioni di ,cui al comma pre- 
cedente si applicano alltresì ai patti o atti 

dliretti a fini di discriminazlionle politica, re- 
ligiosa, razziale, d:i li,ngua o di sesso ” )). 

(È approvato). 

ART. 14. 

Alle lavoratrioi autonome che prestino 
lavoro continuativo nell’timpresa familliare è 
riconosciuto il dilpitto di rappresentare l’im- 
presa negli organi statutari delle coopera- 
tive, deti consorzli e di ogni altra forma 
associativa I). 

(B  approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dela’arti- 
colo 15. 

STELLA, Segretario, 1 egge : 
(( Qualora vengano posti in essere com- 

portamenti diretti a violare le disposizioni 
della presente legge, su ricorso del lavora- 
tore o, per sua delega, delle organizzazioni 
sindacali, il pretore del lavoro del luogo 
ove è avvenuto il comportamento denun- 
ziato, ovvero il giudice amministrativo nel 
caso si tratti di dipendenti pubblici, nei 
due giorni successivi, convocate le parti ed 
assunte sommarie informazioni, qualora ri- 
tenga sussistente la violazione di cui al 
presente articolo, ordina all’autore del com- 
portament.0 denunziato, con decreto motiva- 
to ed immediatamente esecutivo, la cessa- 
zione del comportamento illegittimo e la 
rimozione degli effetti. Nei confronti di 
chiunque rifiuti di ottemperare alla deci- 
sione del magistrato si applica la sanzione 
di cui all’articolo 509, secondo c,omma., del 
codice penale J J .  

PRESIDENTE. I1 Governo ha presentato 

Sostituire l’articolo 15 con il seguente: 
Qualora vengano posti in wsere compor- 

tamenti diretti a violare la parità di tratta- 
mento tra uomini e donne gin materia di 
lavoro, in violazione degli articoli 1, 2 e 3 
della presente legge, si applicano le dispo- 
sizioni dell’artimlo 28 della legge 20 mag- 
gio 1970, n. 300. 

15. 4. 

il seguente emendamento: 

L’onorevole ministro ha facoltà di svol- 
gerlo. 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Questo emenda- 
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mento è praticamente equivalente agli 
emendamenti Biasini 15. 3 e 15. 5 della 
Commissione. I1 Governo pertanto non vi 
insiste. 

PRESIDENTE. Sono stati presentali i 
seguenti emendamenti: 

Sostituire le paTole: Qualora vengano po- 
sti in essere comportamenti diretti a vio- 
lare le disposizioni della presente legge, 
con le seguenti: Qualora siano violate le 
disposizioni di -cui agli articoli 1, 2, 3 e 
5 della presente legge. 
15. 1. t .  Bollati, Baghino, Pazzaglia, Tremaglia, 

Valensise, Santagati. 

: Sostituire le parole: nei due giorni suc- 
cessivi, con le seguenti: nei dieci giorni 
successivi. 
15. 2. Bollati, Pazzaglia, Valensise, Tremaglia, 

. Santagati, Baghino. 

L’onorevole Bollati ha facoltà di svol- 
gerli. 

BOLLATI. L’articolo 15 prevede gli stru- 
menti legali con i quali il cittadino potrA 
reagire ad eventuali violazioni delle norme 
del provvedimento in esame; però mi sem- 
bra che la formulazione sia un po’ troppo 
generica . e  tale da prestarsi ad equivoci. 
I?, ’ per questo motivo che, con il nostro 
emendament,o 15. 1, cerchiamo di circoscri- 
vere e specificare quelle che nell’articolo 
sono definite le (( disposizioni della presen- 
te legge 1) suscettibili di immediato grava- 
me in sede giudiziaria. Abbiamo ritenuto, 
quindi, di dover fare specifico riferimento 
a quelli che consideriamo i punti qualifi- 
canti della legge, e precisamente agli arti- 
coli 1, 2, 3 e 5 (quest’ultimo per la par- 
te riguardante il lavoro notturno). 

Per quanto riguarda l’emendamento 
15. 2, posso dire che noi operatori del di- 
ritto vediamo forse le COSE: con una mag- 
giore esperienza e sappiamo quindi benis- 
simo che, con 1’at.tuale funzionamento della 
giustizia, nessun pretore sarh in grado di 
convocare le parti due giorni dopo aver 
preso visione del ricorso. 

Poiché siamo convinti che la fissazione 
di u n  termine non rispettabile finisce per 
determinare una maggiore perdita di tem- 
po, proponiamo di sostituire le parole (( nei 
due giorni successivi )) con le parole ((.nei 
dieci giorni successivi )). 

PRESIDENTE. 13. stato presentato il se- 
guente emendamento: 

. Dopo le parole: rimozione degli effetti, 
aggiungere l e  seguenti: La decisione del 
giudice del lavoro o del giudice ammini- 
strativo è sottoposta ai normali gravami. 

15. 3. Biasini, Robaldo, Del Pennino. 

L’onorevole Robaldo ha facoltà di svol- 
gerlo. 

. ~ ~ 
-~ 

ROBALDO. L o  diamo per svolto, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato i seguenti emendamenti: 

Dopo la parola: disposizioni, aggiungere 
le parole: di cui agli articoli 1, 2, 3, e 5. 

15. 6. 

Sostituire le parole: di cui al presente 
articolo, con le parole: denunciata :nel ri- 
corso. 

15. 7. 

Aggiun,gere, in fine, il seguente comma: 

Contro la decisionte del giudice del la- 
voro si applica, il disposto del terzo com- 
ma dell’articolo 28 della [legge 20 maggio 
1070, n. 300. La decisione del giudice am- 
ministrativo è soggetta ai normali gravami. 

15. 5. 

Qual è il parere della Commissione sii- 
gli emendamenti presentati all’articolo 15 ? 

BURO MARIA LUIGIA, Relatore. Rac- 
comando l’approvazione degli emendamenti 
della Commissione. In particolare ritengo 
l’emendamento Eollati 15. 1 assorbito dal- 
l’emendamento della Commissione 15. 6, 
così come l’emendamento Biasini 15. 3 as- 
sorbito dall’emendamento della Commissio- 
ne 15. 5. Invito pertanto i presentatori di 
questi emendamenti a ritirarli. La Coni- 
missione è contraria all’emeiidamento Bol- 
lati 15. 2. 

PRESLUENTE. I1 Governo ? 

ANSELMI TINA. Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. I1 Governo concor- 
da  con il relatore. 
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PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Onorevole Bollati, mantiene i suoi emen- 

damenti 15. 1 e 15. 2 ?  Ricordo a lei e 
alla Camera che la Commissione e il Go- 
verno l’han’no invitata a ritirare il primo, 
ritenendolo assorbito dall’emendamento del- 
la Commissione 15. 6; ‘mentre non hanno 
accettato il secondo. 

BOLLATI. Ritiro l’emendamento 15. 1; 
insisto invece sul 15. 2. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Ro- 
baldo, mantiene l’emendamento Biasini 
15. 3, di cui ella è cofirmatario, che la 
Commissione e il Governo l’han,no invitata 
a ritirare, ritenendolo assorbito dall’emen- 
damento della Commissione 15. 5 ?  

ROBALDO. Lo ritiro, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento 1.5. 6 de’lla Commissione, ac- 
cettato dal Governo. 

(8 Ull l JTOVUtO) .  

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 
lati 15. 2, non accettato dalla Commissione 
né ‘dal Governo. 

(B  respinto) . 

Pongo in votazione l’emendamento 15. 7 

(8 approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento 15. 5 
cklla Commissione, accettato dal Governo. 

della Commissione, acceltato dal Governo. 

(& UppTOUUlO). 

Pongo in votazione l’articolo 15 nel te- 
sto modificato dagli emendamenti testé ap- 
provati. 

(È approvato). 

Si dia lettura degli articoli 16 e 17 che, 
non essendo stati presentati emendamenti, 
porrò direttamente in votazione nel testo 
della Commissione. 

STELT,!I: Segretario, legge: 

ART. 16. 

(( L’inosservanza delle disposizioni conte- 
i i u i t :  riegii ariicoii i, piiriiu, s e ~ i i d u  e Lei’- 
zo comma, 2, 3 e 4 della presente legge, è 
punita con l’amniendia da lire 200.000 a lire 
1.000.000. 

L’ino3serval;za delle disposizioni conte- 
nute ileII’articolo 5 è punita con l’ammenda 

da lire 20.000 a lire 1OO.OOO per ogni lavo- 
ratrice occupata e per ogni giorno di .la- 
voro, con un minimo di lire 400.000. 

Per l’inosservanza ,delle disposizioni di 
cui agli articoli 6 e 7 si ‘applicano le pena- 
lità previste dall’articoilo 31 della legge 30 
dicembre 1971, n. 1204 1).  

(E  approvato). 

ART. 17. 

(1 Agli oneri derivanti dall’applicazione 
degli articoli 9 e 11 della presente legge, 
valutati, in ragione d’anno, rispettivamente 
in 10 ed in 18 miliardi di lire, si provvede 
per l’anno finanziario 1977 con una aliquo- 
ta delle maggiori entrate di cui al decreto- 
legge S ottobre 1976, n. 691 - convertito 
nella legge 30 novembre 1976, n. 786 - con- 
cernente niodificazioni al regime fiscale ‘di 
alcuni prodotti petroliferi e del gas metano 
per autotrazione. 

I1 ministro del tesoro è autorizzato ad 
apporl.are, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio 11.  

(I? Up2JTOVUtO). 

PRESJDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 18. 

STELLA, Segretario, legge: 
(( I1 Governo è tenuto a presentare ogni 

anno al Parlamento una relazione sullo sta- 
to di attuazione della presente legge )). 

PRESlDENTE. I;: stato presentato il se- 

Sopprimere l’articolo 18. 

Portatadino. 

guente emendamento: 

18. 1. Citaristi, Moro Paolo, Tesini Aristide, 

L’onorevole Cit,aristi h,a facoltà di svol- 
gerlo. 

CJTALtTSTl. Lo ritiriamo, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 

( 2  npprovolo). 

SI dia. let.!ura dell’arlicolo 19. 

l,ico!u iS nel lesto della Commissione. 

STELLA? Segretario, legge: 
(( Sono abrogate le disposizioni della leg- 

ge 26 aprile 1934, n. 653, sulla tutela del 
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lavoro delle donne, dell’articolo 4 della leg- 
ge 22 febbraio 1934, n. 370, sul riposo do- 
menicale e settimanale, nonché delle altre 
leggi vigenti che siano incompatibili .con le 
norme della presente legge. In conseguenza, 
cessano di avere efficacia le norme interne 
e gli atti di carattere amministrativo dello 
Stato e degli altri enti pubblici in contra. 
sto con le disposizioni della presente legge. 

Sono altresì nulle le disposizioni dei con- 
tratii collettivi o indlividuali di lavoro, dei 
regolamenti interni delle imprese e degli 
statuti professiona!i che siano in contrasto 
con le norme contenute nella presente 1,eg- 
ge o che in qualsiasi modo comportino con- 
dizioni di sfavore per le donne. 

La presente legge entra in vigore il gior- 
no successivo a quello della sua pubblica- 
zione nella Gazzetla Ufficiale i). 

PRESIDENTE. I3 stato presentalo il se- 
guente emend,amento: 

SOStitUiTt? il primo comma con il se- 
guente: 

Sono abrogate tutte le norme legislative 
in contrasto con le norme della presente 
legge; in conseguenza cessano di avere efi- 
cacia le norme interne e gli atti di carat- 
tere amministrativo dello Stato e degli altri 
enti pubblici con essa contrastanti. 
19. 1. Palomby Adriana, Roberti, Delfino, Ga- 

lasso, Borromeo D’Adda, Cerqiietti, 
Menicacci. 

L’onorevo:e Adriana Palomby ha facoltà 
di svolgerlo. 

PALOMBY ADRIANA. L’articollo i9  diioe 
espressame’nte che sono abrogate le dispo- 
siziioni dslla legge 26 aprile 1934, n. 653, 
sulla tutela dlel lavoro delle donne, del- 
l’articcolo 4 della legge 22 febbmio 1934, 
n. 370, sal riposo dosmenicale, nonché delle 
altre leggi vigeati che isliano incompatibili 
con le .norme della presente l’egge. Ma, se 
abrogh:ilamo la legge del 1934, poiché con- 
tiene delle norme - che l’onorevole mini- 
stro ha avuto la cortesia e l’amabilsità di 
ricordare - costituenti *adempimento di ob- 
blighi internazionali, derivanti da conwn- 
zioni del1 ’Organizzazione internazionde del 
lavoro, si verrebbe appunto a contravve- 
nire a tali obblighi. 

Per quanto riguarda, in particolare, 
l’artimlo 4 della llegge del 1934, conwr- 
nente i riposi seittimanali, dobbiamo preci- 
sare che la sua soppressione creerebbe, a 

nostro parere, una situazione di incostitu- 
sionalita, ,in WantO l’articolo 37 della no- 
stra CostituBione, nel suo ultimo “ma, 
stabilisoe per i m’inori una particolare tu- 
tela. Abrogare perciò l’articoilo 4 della leg- 
ge .citata - che in realtà concede, in sosti- 
tuzione del ,r;iposo settim,anale non fruito, 
un riposo compensativo - suonerebbe pro- 
prio come una vidazionte dell’articolo 37 
d e1 1 a C osti,tu zione. 

Per ~ tale Imobivo; -abbimarilo Su@gerito col 
nostro emendamento, di adottare una for- 
mulazione di geaerioa abrogazione delle 
disposizioni di $legge in contrasto con il 
presente provvededimento. 

~~ 

PRESIDENTE. I2 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al secondo comma, sopprimere le pa- 
role: o che in qualsiasi modo comportino 
condizioni di sfavore per le donne. 
19. 2. Quarenghi Vittoria. 

L’onorevole Vittoria Quarenghi ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

QUARENGHI VITTORIA. Lo do per 
svolto, signor Presidente. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato i seguenti emendamenti: 

A,! primo cominci sostituire il primo 
periodo fino aLla parola: lcegge, con il se- 
guente: Sono abrogate tutte le disposizioni 
‘legislative ‘in contrasto con le norme deilla 
presente legge. 

19. 3, 

Sopprimere l’ultimo comma. 

19. 4, 

L’onorevole relatore 4 pregato di svol- 
gerli, esprimendo altresì 141 parere della 
Commissione sugli altri emendamenti pre- 
sentat.i all’articolo i9. 

BURO MARIA LUIGIA, Zielalore. DO 
per svolli gli emendam,ent.i della Commis- 
sione, signor l9esident.e. Preciso soltanto 
che l’eniendanicnto della Coiimissione 19. 3 
rwepisce direi letterahente la prima parte 
dell’emendamento Palomby Adni,ana 19.1, 
mentre ,per Ila residu,a parte quwto emen- 
damento i3 superfluo p r c h é  riipete sostan- 
zialmen te il testo d,ell’arbicolo formulato 
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d'alla Commissione. Parere favorevo,le allo 
emendamento Quarenghi Vittoria 19. 2. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. I1 Governo è d'ac- 
cordo con il rdatoae (ed esprime parere fa- 
vorevolle sugli emendamenti della Commis- 
sìolne 19.3 e 19.4. 

PALOMBY ADRIANA. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne, ha facoltà. 

PALOMBY ADRIANA." A seguito dei 
chiarimenti dal relahore, ritiro (il mio emlen- 
dameaho 19.1. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Pongo in votazione l'emendamento 19.3 

della Commissione, accettato dal Governo. 
(& approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento Qua- 
renghi Vittoria 19, 2, accettato dalla Com- 
missione e dal Governo. 

. (& approvato). 

Pongo in votazione l'emendamento 19. 4 
della Commissione, accettato dal Governo. 

(13 approvato). 

Pongo in votazione l'articolo 19 nel te- 
sto modificato dagli emendamenti testé ap- 
provati. 

(8  approvato). 

Avverto che il progetto di legge, il cui 
titolo, nel testo unificato della Commissione, 
è il seguente: (1 Paritk di trattamento tra 
uomini e donne in materia di lavoro 1 1 ,  sarà 
votato a scrutinio segreto nel prosieguo del- 
la seduta. 

Poiché la votazione avverrà mediante 
procedimento ,elettronico, decorre da questo 
momento il t.ermine di preavviso dji venti 
minuti previsto dal quinto comma dell'ar- 
ticolo 49 del regolamento. 

Passiamo agli ordini del giorno. Se ne 
dia ieiiura. 

SriiEIA1,A, Seyrelnrio, legge: 

La Camera, 
mentre sta per concludersi la discus- 

sione del disegno di legge sulla parità di 
trattamento tra uomini e donne in materia 

di lavoro, con cui si realizza una grande 
conquista sociale, non può non rilevare 
che, con ciò, non tutti i problemi riguar- 
danti la condizione femminile sono stati 
risolti. 

Sussistono, infatti, per esempio, note- 
voli differenze di trattamento in campo pre- 
videnziale tra donna e donna e, in parti- 
colare, tra lavoratrice dipendente e lavora- 
trice autonoma. 

Tali differenze riguardano principal- 
mente: 

i )  l'età di pensionamento di vecchiaia 
che, per le lavoratrici autonome è fissata 
a 60 anni, mentre per le dipendenti è fis- 
sata a 55 anni; 

. 2) il trattamento di riversibilità che, 
mentre viene con il presente disegno di leg- 
ge esteso agli .uomini lavoratori dipendenti, 
resta ancora gravemente discriminante per 
le stesse lavoratrici autonome che, per i 
casi rientranti sotto la 'normativa dell'arti- 
colo 18 della legge n. 1047 del 1957, ne 
sono praticamente escluse; 

3) i l  diritto agli assegni familiari da 
cui rest.ano escluse le coltivatrici dirette e 
senza considerare poi la esclusione in toto 
dai medesimi degli altri lavoratori auto- 
nomi; 

4 )  la  tutela della lavoratrice madre 
estesa soltanto parzialmente alle lavoratrici 
autonome per le quali è prevista unicamen- 
te l'erogazione di un irrisorio assegno di 
11a.ta.lità. 11 di lire 50.000. 

Per le considerazioni di cili sopra 
impegna il Governo 

ad affrontare con sollecitudine i problemi 
predetti ) I .  

9/1051/1. Cavigliasso Paola, Stella, Bambi, Car- 
lotto, Boffardi Ines, Zambon, Zuech. 

La Camera, 
a conclusione del dibattito sulla legge 

per la parith tra uomo e donna in materia 
di lavoro, 

preso atto che le nuove norme previ- 
s!e dagli a,rticoli 4 ed 11 del progetto di 
legge incidono notevolmente sull'equilibrio 
r?cl nostro sistema previdenziale, 

impegna il Governo 
a presentare entro sei mesi una piuposta 
organica d i  riforma delle norme vigenti i 1 1  

materia di prestazioni previdenziali atta 3d 
evitare, ncel rispetto dei principi riaffer- 
mati sulla parità, il perpetrarsi di eroga- 
zioni non giustificate dalla logica del si- 
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stema previdenziale e non rispondenti a 
criteri di equità, sia per quanto riguarda 
l’invalidità pensionabile sia per quanto ri- 
guarda le posizioni dei suplerstiti. 
9/1051/2. Robaldo, Del Pennino. 

L’onorevole Paola Cavigliasso ha facol- 
tà di  svo!gere il suo ordine del giorno. 

CAVIGLIASSO PAOLA. Signor Presi- 
dente, considero di avere svolto i l  mio or- 
dine del giorno nel corso del mio inter- 
vento in sede di discussione sulle linee 
generali. 

PRESIDENTE. L’onorevole Robaldo ha 
facoltà di svolgere il suo ordine del giorno. 

ROBALDO. Anch’io signor Presidente, lo 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Signor Presidente, 
come ho già avuto occasione di dire, sia 
pure brevemente, nella mia replica, il con- 
tenuto dell’ordine del giorno dell’onorevole 
Paola Cavigliasso ricorda certamente a tutti 
noi la situazione di disparità, sia dal punto 
di vista previdenziale sia per quanto riguar- 
da il pensionamento, tra il settore del la- 
voro dipendente e il settore del lavoro au- 
tonomo. 

L’ordine del giorno pone in evidenza che 
tale disparità rimane anche nel momento in 
cui andiamo a realizzare la parità tra uo- 
mini e donne, parità che non supera però 
la disparità tra i due settori. 

Ma è evidente che non è questa la sede 
per affrontare tale problema. I presentatori 
dell’ordine del giorno sanno che la materia 
e allo studio e che è sent,ita l’esigenza di 
presentare, in tempi certamente brevi, un 
disegno di legge che sodisfi le esigenze di 
tutto il settore autonomo. 

Non C’è bisogno che io ricordi la situa- 
zione deficitaria di tale settore. Posso dire 
che, in sede di comitato di studio, sto già 
prendendo contatto con le organizzazioni 
che la rappresentano, al fine di concordare 
una soluzione, sin dove è possibile; anche 
all’interno del settore autonomo vi sono 
possibilith contributive, e quindi possibilità 
di addivenire ad una soluzione che tenda 
a riequilihrare il forte deficit che questo 
settore presenta e che ha impedito in molte 
situazioni di realizzare pienamente quella 

considero svolto. 

parità che anche in questo ordine del gior- 
no ci viene ricordata come uno degli obiet- 
tivi maggiormente qualificanti della nostra 
azione politica. 

Le preoccupazimi e i problemi che ven- 
gono sollevati non possono quindi che es- 
sere recepiti dal Governo. 

Vorrei tuttavia pregare i presentatori 
dell’ordine del giorno di modificare lieve- 
mente il testo, nel senso di sostituire alla 
parola (( impegna )), la parola (( invita )) il 
Governo. Questo perché l’impegno del Go- 
verno dovrà tener conto anche di un ap- 
profondito dialogo con le associazioni che 
rappresentano il settore autonomo, poicl16 è 
con esse che dovremo affrontare tutti i pro- 
blemi, al fine di migliorare in questo set- 
tore il trattamento in materia previdenziale 
e pensionistica. Se i firmatari dell’ordine 
del giorno ritengono di poter sostituire la 
parola (( impegna )) con la parola (( invita )), 
il Governo accetta l’ordine del giorno Ca- 
vigliasso Paola. 

Anche per quanto riguarda l’ordine del 
giorno Robaldo, debbo ricordare che i pro- 
blemi della pensione per invalidità e della 
posizione dei superstiti sono problemi che 
non solo le forze parlamentari, ma anche 
le stesse organizzazioni sindacali conside- 
rano urgenti, per la situazione estrema- 
mente grave che si è creata nel sistema 
previdenziale e mutualistico italiano, non- 
ché per tutti gli abusi che anche la cronaca 
giudiziaria spesso denuncia al paese. 

Pertanto, il Governo accetta l’ordine del 
giorno Robaldo. 

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo le 
dichiarazioni d’e1 Governo, i presentatori in- 
sistano a che i loro ordini del giorno siano 
posti in votazione. 

CAVIGLIASSO PAOLA. Ringrazio il si- 
gnor ministro per avere condiviso quanto 
espresso nell’ordine del giorno da noi pre- 
sentato e, soprattutto, per essersi in fondo 
impegnata a discutere con le categorie inte- 
ressate questo problema, al fine di predi- 
sporre con sollecitudine un idoneo provve- 
dimento. 

Pertanto accolgo, anche n nome degli 
altri firmatari dell’ordine del giorno, la 
sollecitazione a sostituire la parola i( impe- 
gna )) con la parola (( invita )) e non insisto 
per la votazione. 

ROBALDO. Anch’io non insisto, signor 
Presidente. 
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PRESIDENTE. f3 così esaurita la tratta- 
zione degli ordini del giorno. Passiamo ora 
alle dichiarazioni di voto sul complesso del 
progetto di legge. 

Ha chies1.o di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Luciana Castellina. Ne 
ha facoltà. 

CASTELLINA TXCIANA. Questa legge 
registra alcune conquiste strappate dalle 
donne in questi anni e già recepite da 
alcuni contratti di lavoro; e altre, come 
la reversibilità della pensione, per le quali 
le donne si sono battute sin dagli (( anni 
’50 n. Era tempo che il Parlamento ne pren- 
desse atto! Eppure non si può non avver- 
lire quanto pesa questo ritardo. 

T I  provvedimento che stiamo per votare 
sancisce la paritti della donna, proprio 
quando le donne stanno scoprendo che 
uguali non sono affatto. La loro contesta- 
zione alla società’e al sistema attuali nasce 
proprio dalla denuncia di questa mistifi- 
cazione: la pretesa di stabilire un’ugua- 
glianza che in realtà altro non è se non 
l’assoggettamento forzato delle donne ai va- 
lori imposti dagli uomini, l’assoggettamento 
ad un’organizzazione sociale modellata da 
loro e su di loro, e non certamente dalle 
donne. 

Le donne, giustamente, non rimprovera- 
no oggi agli uomini di non considerarle 
uguali, ma, al contrario, di non prendere 
atto della lo,ro diversità e di non essere 
disp0st.i a rifare il mondo a partire anche 
da ciò‘ che sono le donne ( e  che 8, na- 
turalmente, il contrario esatto di ciò che lei 
dice, onorevole Roff ardi, perché lei vorrebbe 
che il inondo continuasse ad essere omo- 
geneo ai valori prodotti dai maschi, e le 
donne tutte tranquille a subirlo così come 
e ) .  Ma queste sono considerazioni inutili, 
che esprimo solo per sottolineare quanto è 
grande il ritardo, anche culturale, delle 
istituzioni rispetto ai processi di matura- 
zione reali; quanto profonda è la lontanan- 
za di questo Parlamento dal movimento 
delle donne. 

Si potrebbe dire che la problematica 
emergente dal movimento delle donne non 
è recepibiie da una !e-gge; ed B vero. Ma 
certo questa legge avrebbe potuto almeno 
cercare di rinnovare alcune delle principali 
cause che rendono così gravoso alle donne 
(( essere uguali 11, adottando misure, per 
esempio, atte a far assumere alla colletti- 
vità parte almeno dell’onere, materiale e 
sociale, della procreazione. Una questione 

che in quest,a legge, pur dedicata alle don- 
ne, neppure si sfiora. 

La normativa del presente provvedimen- 
to stride altresì per il suo formalism,o, e 
di qui la sua lontanafiza dalla reale situa- 
zione economica e sociale in cui si trovano 
be donne per effetto della crisi. C’è a que- 
sto proposito un interrogativo nella rela- 
zione della ,onorevole Buro Mari.a Luigia, 
laddove dice: (( è possibile la realizzazione 
delle finalittl di questa 1.egg.e nell’attuale 
situazione? n. La sua stessa risposta è che 
occorrerebbe una strategia oomplessiva di 
politica economica che, così com’è delinea- 
ta, richiederebbe però una svolta politica 
radicale. Se confronto gli obiettivi che cri- 
tica l’onorevole Buro Maria Luigia con il 
programma appena definito dai sei partiti 
che sostengono il  Governo, la risp0st.a alla 
domanda se questa legge è in sostanza at- 
tuabile non può che essere negativa, deci- 
samente negativa. 

Voteirò comunque a favore di questa 
legge, perché è un riconoscimento di mol- 
te, diuturiie lotte cond’otte dalle donne. Ma 
voto certamente senz.a i l  benché minimo 
trionfalismo con cui altri, in quest’aula, 
hann.o invece accolto il provvedimento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorev’ole Po- 
chetti. Ne ha FacoltB. 

POCHETTI. Ho preso la parola a nome 
del gruppo comunista, non perché sentissi 
il bisogno di tornare a dichiarare il nostro 
voto favorevole su questo provvedimento. 

Le proposte di legge presentate, l’im- 
pegno dei commissari comunisti nei lavori 
del Comitato ristretto e della XIII Commis. 
sione, gli interventi dell’onorevole Ad‘riana 
Fabbri Seroni e Eletta Bertani in aula e 
quelli degli onorevoli Eriase Belardi Merlo 
e Migliorini in Commissione, avrebbero po- 
tuto esimermi dal ripetere quanto già am- 
piamente affermato dai miei colleghi. 

Con la mia dichiarazione di v o b  i! 
gruppo comunista ha voluto sottolineare i l  
valore ernbleniatico della proposta di legge 
che ci apprestiamo a votare, il significato 
della collaborazione, della unità delle forze 
politiche che hanno concorso a realizzarla, 
il rilievo dal punto di vista dei principi e 
solto l’aspetto economico e sociale della 
normativa esaminata e discussa dalla Ca- 
mera oggi e nei giorni trascorsi. 
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Giungiamo, dopo anni di lotte sinda- 
cali, a seguito del prorompere del m'ondo 
femminile n,el proscenio politico ,ed a se- 
guito dei mutati rapporti politici, a. votare 
una legge sulla parità di trattamento tra 
uomini e donne in materia di lavoro, che 
porta la legislazione ordinaria ad,  una mag- 
giore aderenza con i principi della nostra 
Costituzisone, che armonizza la normativa 
nazionale con le convenzioni internazionali ~ 

che rende, almeno in parte, giustizia alle 
lavoratrici in materia di accesso a! lavoro, 
di formazione ~ professionale, di carriera e 
di condizi,oni di lavoro e di trattamento 
pensionistico. 

Con questa legge il Parlamento - cosa 
che purtroppo non h.a fatto in materia di 
interruzione della gravidanza - ha inco- 
minciato a rispondere positivamente alla 
battaglia delle d,onne per la emancipazi'o- 
ne e la liberazione. 

Altre risposte potranno venire coa il 
completam,ento dell'iter parlamentare di al- 
tre rilevanti proposte di legge quali quelle 
sulla riforma sanitaria, sulla riforma del 
c,ollocamento e la pr,oposta di legge-quadro 
sulla formazione pmfessionale. Ma ben al. 
t.ro occorverà ! 

Noi riteniamo che il provvedimento che 
ci apprestiamo a votare rappresenti un im- 
portante passo in avanti, pur essendo con- 
vint.i che la sua gestione comporterà un 
nuovo ulteriore impegno da parte delle don- 
ne, delle forze sindacali e dello schieramen- 
to democratico tutto. 

Una battaglia che vogl,ia approdare ad 
una effettiva parità tra uomo e donna do- 
vrà rimuovere ostacoli come quelli della de- 
qualificazione della occupazione femminile, 
del carattere in gran parte marginale, ac- 
cessorio, da serbatoio di riserva della ma- 
nodopera femminile, delle condizioni alle 
quali è assoggettata nella famiglia e nella 
società la donna, che ne riducono la capa- 
cità di ,esercitare gli stessi diritti gih CO- 
dificati. 

Simile problema si potrd risolvere con- 
tribuendo allo sviluppo economico del pae- 
se e allo sviluppo di una moderna rete di 
servizi sociali, alla crescita della società ci- 
vile, operando per un rinnovamento della 
direzione politica del paese. 

Il voto che daremo, assieme alle altre 
forze democratiche di questo ramo del Par- 
lamento vuole significare adesione ai con- 
tenuti e ai valori del provvedimento in esa- 
me ma anche ai valori che vanno oltre la 

stessa normativa. Vuole essere un impegno 
unitario per cancellare una discriminazione 
ed una disparità di cui il mondo femmini- 
le ha preso e ha fatto prendere coscienza 
a tutto il paese e che il movimento de- 
mocratico ha il compito di rimuovere. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di  par1,are 
per dichiarazione di voto l'onorevole Lussi- 
gnoli. Ne ha facoltà. 

LUSSIGNOLI. 11 provvedimento che ci 
accingiamo a votare è sicuramente di gran- 
de significato politico e di grande rilevan- 
za sociale e non può, di conseguenza, es- 
sere interpretato come un fatto marginale 
o riempitivo dell'attivit& parlamentare. Es- 
so, invece, tenta di dare una iisposta ad un 
problema, a un tema che è emerso in tut- 
ta la sua dimensione non solo nel nostro 
paese, ma in tutto il mondo, ed investe la 
persona, le sue intimittt, i suoi rapporti 
interpersonali (maschio-femmina, famiglia- 
comunità, Stato e sua organizzazione). 

Per questo il tema della parità tra uo- 
mo e donna non è separabile da altri temi 
di altrettanta attualità ed importanza come 
il diritto di famiglia, la maternità respon- 
sabile, i giovani, i loro rapporti con gli 
adulti e con la società. E sappiamo come, 
anche nei problemi giovanili, un più se- 
reno e paritario rapporto fra i sessi, meno 
dipendente e più responsabile, ridurrebbe 
nolevolmente la conflittualità e semplifiche- 
rebbe la risoluzione di numerosi problemi 

I1 nostro voto favorevole, dunque, par- 
tendo dal presupposto che la parità tra un- 
mo e donna non è un problema della don- 
na, bensì un problema che interessa le per- 
sone tutte, siano esse di sesso maschile n 
femminile, sposate e non, giovani od an- 
ziani, se convinti che giustizia e libertà 
sono obiettivi e motivi attorno ai quali si 
muove il nostro impegno politico, pur par.. 
tendo da posizioni ideologiche e politiche 
diverse; giustizia e libertà che si realizza- 
no non solo consentendo nuovi e più im- 
portanti ruoli alla donna nella società, ma 
anche rivalutando ruoli che tradizionalmen- 
te sono stati da essa svolti. 

Certo avremmo preferito, per l'impor- 
tanza del tema, operare e legiferare senza 
la pressione di piazza e sgombri dalle emo- 
tivi& che essa, anche se in modi diversi, 
può aver suscitato su di noi; ma B altret- 
tanto vero - non lo possiamo nascondere - 
che la pressione è arrivata, perché in ritar- 
do erano le nostre risposte. 
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Non saremmo però obbietrtivi se non ri- 
wrdassimo che nel bilancio di questi tren- 
ta anni, nel cambiamento deill'assetto so- 
ciale e normativo dlel paese, già ha tro- 
i7ato risposte graduali anche il processo di 
parificazione, trasfere'ndosi man mano dal 
dibattito sociale n,ei Icmtratbi d:i lavoro, ns.1- 
le l'eggi, fino a quella che ai appres'tiamo a 
votare. 

I1 gruppo della democrazia cristiana, 
rrell'eaprimere iil suo voto favorevole al 
provvedhento in esame, :è anche cosciente 
che la parità non si r;ealkzerà ,solo con la 
legge. I1 nostro gruppo ritiene importante 
il pro'wedimento per la parte tecnico-nor- 
matiw, ma soprattutto per (la f;unzio,ne edu- 
oativa e pedagogica che riteniamo so;ttend,a 
le sue norme, soprattutto quando esse in- 
fluiscono o influiranno - direttamente o 
indirettamente - nei rapporti interpersonali. 

Questo provvedimento arriva dopo note- 
volli mutame,nti avvemti in questi anni da 
parte dtelila do,nna, nell modo 'di vivere, del 
comportarsi, dejlla sua presenza cult,urale e 
politica, cambiamento che forse ha contri- 
buito ad alimentare la 'contestasione felm- 
minista esagiitata in atto neil paesle', che noi 
non condlivlidiamo, mentre si'amo inte,ressati 
al camb,iamento suggerito e stimolante che 
vi,ene dalle ,doane giovani e meno giovani 
ch'e, pur contestando [ad avanzando riven- 
&caziionIi, consentono continuità, anzich6 
rottura, con le forze culturali, sociali e po- 
litiche che hanno gvi'd,ato i.1 cambiamento 
in questi anni. 

B pe.r questo che non consideriamo que- 
sto provvedimento isolato, ma lo vogliamo 
affiancato oulturalmente al fenomeno di 
mutamento in positivo in .atto nelle di- 
verse sooietà sulla spinta femminile. 

Ha pa,rlato di emanlcipazione della don- 
na la cu,ltura laico-marxista; hanno pealato 
dii paci diign,ità fra uomo e donna e di pro- 
mozione del,la doana, parallelamente- alla 
promozione dei lavoratori, il magistero del- 
la Chiesa cattolica e la cultuPa che alda dot- 
trina e alla prassi cristiana si ispira. 

B per questa dimensione che attribuiamo 
al problema, che a nessuno è permesso di 
pensare all,a episodidtà o transitorietà dei1 
f,enomeno. 

Se questo e sempre si-aio vero, iariiu più 
lo 6 oggi, per la f.acilità di comunicare le 
motivazioni culturali, le espeiyienze concrete, 
per li1 fatto che i confini sono meno r,igidi, 
che le distanze si sono ndevolmente ridotte, 
e perciò meno di una volta cu,ltura, reli- 

gione, ideologia e palitica, sono dimensioni 
contenibili nei limiti dei confini nazionali, 
della lingua e della razza. E, interessati a 
questa esigeaza di cambiamento comune e 
diversa, abbiamo operato nell'intento di co- 
gliere quanto di positivo c'era nelle sin- 
galle plroposte dli legge presentate. 

La concreta applicazione di questa leg- 
ge sarà più agevole e produttiva se posizio- 
ni rigide tenderanno a sfumarsi, come è 
avvenuto in Clommissione e come sembra 
avvenga anche nel dibattito che si svolge 
nel paese. 

All'interno degli st,essi gruppi femmini- 
sti registriamo atteggiamenti nuovi, meno 
individualistici, meno di rivalsa nei riguar- 
di dell'uomo, per riproporre e rivalutare 
- ii1 termini certamente paritari - la di- 
mensione coppia-famiglia-comunità. 

Noi ci auguriamo che le forve politiche 
e sociali, e in particolare, i movimenti fem- 
minili, sappiano cogliere questo significato 
della legge, che non si prefigge il compi- 
to di rispondere a settori o a gruppi, ma 
al paese, al nostro paese ricco di diver- 
sità che, organizzate liberamente si espri- 
mono; e riteniamo che ciò costituisca UII 
patrimonio irrinunciabile che caratterizza e 
qualifica l a  nostra Repubblica. 

PRESJDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevolle Scovac.ric- 
chi. Ne ha facoltà. 

SCOVACRICCHT. Come avevo preannun- 
ciato alla fine del mio intervento in sede di 
discussione sul'le linee genera1 i, i deputati 
socialdemocratici voteranno a favore del 
presente provvedimento, in quanto il suo 
testo recepisce gran parte delle proposte da 
loro avanzate in materia di parità di trat- 
tamento tra uomini e donne. 

In partioolare apprlezziamo la disponi- 
bilità dimostrata dal Governo con I'accet- 
lazione della normativa di cui sll'artico- 
10 21, che prevede la reversibilità della 
pensione dalla moglie al marito. 
. Ci duole però, pur comprendendo i 
motivi cui ha fatto riferimento 11 mini- 
stro, che questa norma operi soltanto per 
i decessi di assicurata o di pensionata in- 
tervenuti dopo l'entrata in vigore dei prov- 

che il contenuto di questo articolo rasenta 
l'illegittimità costituzionake, perché detet- 
mina una disparità di trattamento tra per- 
s o m  che si trovano nella stessa situazione 
di fatto e di diritto. 

VediIIielLb. ~ , r i - e  l'obbligo di ~ ~ ~ e : * x / s y e  
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I socialdemocratici comunque, voteranno 
a favore, nella speranza che il Governo si 
faccia promotore di un’iniziativa volta a 
sanare quest,a incongruenza, nel quadro di 
quella riforma del settore previdenziale 
verso la quale, dagli affidamenti testé resi 
dal Ministro Anselmi, pare vada orient,an- 
dosi il governo stesso. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Cresco. 
Ne ha focoltà. 

CRESCO. La posizione del gruppo socia- 
lista è stata ampiamente illustrata dagli 
interventi degli onorevoli Maria Rlag-nani 
Noya e Marte Ferrari: il nostro gruppo ha 
scelt,o di raccogli,ere il contributo unitario 
delle forze politiche, che, pur non aderen- 
do pienamente agli obiettivi della propo- 
sta di legge socialista, rappresenta certa- 
ment,e un significativo passo in avanti sul- 
la strada della parità tra uomo e donna. 
Voteremo dunque a favore del provvedi- 
mento che, pur non rappresentando la  f i -  
ne di ogni discriminazione, costit,uisce sen- 
za dubbio una tappa significativa sulla stra- 
da dell’memancipazione, grazie alla battaqlia 
compiuta dalle donne nel paese e dalle 
forze democratiche in Parlamento. Noi 
avremmo voluto un risultato diverso e tut- 
tavia anch.e a questo risultato, se non vo- 
gliamo diventi un (( fiore all’occhiello )), de- 
vono seguire la riforma del collocamento 
e una diversa politica nel campo dei ser- 
vizi sociali: la realtà attuale, nei fatti. co- 
stringe la donna a rendere quei servizi che 
la società non offre. Occupazione piena, 
investimenti, significano anche una diversa 
politica economica che l’orizzonte e il qua- 
dro politico, nonostante accordi recentis- 
simi, ancora non offrono. 

Se B viero che il buon giorno si vede 
dal mattino, possiamo affermare che que- 
sta non è una giornata radiosa, e ?utta- 
via neppure tempestosa come vorrebbe la 
onorevole Adele Faccio. Del resto avrem- 
mo apprezzato un contributo diverso del 
gruppo radicale per modificare insieme a 
noi queste norme. 

Deve continuare comunque la battaglia 
per la piena parità; del resto noi sociali- 
sti avevamo posto nella nostra proposta 
di legge l’(esigenza di una saldatura t,ra il 
ruolo della donna lavoratrice e la dram- 
matica situazione che la donna vive nella 
società. 

I1 provvedimento costituisce, in conclu- 
sione, un risultato positivo, che va colt,o 
senza irionfalismi, ma con la consapevo- 
lezza della molta strada che resta ancora 
da percorrere sul piano sociale, cultura- 
le e politico. Occorre che !e forze democra- 
tiche riescano, attraverso la mobilitazione 
popolare, a tradurre in scelte politiche i 
grandi obiettivi che le lotte cielle donne 
hanno portato e portano avanti nel pae- 
se. Quest,o senza tattjcismi o cedimenti. Ed 
è questo l’impegno che noi socialisti, nel 
votare a. favore di -questo provil;kdim,ento, 
intendiamo assumere. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Bozzi. Ne 
ha facolts. 

BOZZI. Come è stato preannunciato dal 
collega onorevole Cost,a e da me, il grup- 
po liblerale voterà a favore del presente 
provvedimento, che sodisfa uii’esigenza fon- 
damentale di giustizia. Ci duole dover con- 
statare come talune norme, ad esempio il 
quarto comma dell’articolo i, appaiano in- 
ficiati di incostituzionalilA. Anche su altri 
articoli si potrebbero esprimere riserve; ma 
poichb, nell’insieme, il bilancio è positi- 
vo, confermiamo il nostro voto favorevole. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Bollati. Ne 
ha facoltà. 

BOLLATI. Desidero fare telegraficamente 
la dichiarazione di voto che avevo prean- 
nunciato durante la discussione sulle linee 
generali: non impegnerò i colleghi per pii1 
di un minuto. 

Riteniamo che questo provvedimento non 
sia, come è stato detto, un provvedimento 
rivoluzionario o una conquista delle donne. 
Si tratta invece di un provvedimento dove- 
roso, che si limita ad attuare i dettati della 
Costituzione, in modo ancora incompleto e 
imperfetto, come è st,ato riconosciuto anche 
dal ministro, tanto che il Parlamento dovrà 
sicuramente rimediare alle manchevolezze 
del provvedimento stesso. 

Dal momento che sono stati presentati 
degli ordini del giorno che sono stati rece- 
piti dal Governo e che tendono a rimediare 
alle manchevolezze cui ho fatto riferimento, 
dal momento che sono stati sostanzialmente 
accolti alcuni dei nostri emendamenti, an- 
che se non quelli più qualificanti, e dal 
momento che noi abbiamo detto, in sede di 
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discussione sulle linee generali, che ’ il te- 
sto in esame afferma principi che si ricol- 
legano ai prlricirJio di uguaglianza sancito 
dalla Costituzione, esprimo, R nome del mio 
gruppo, il voto favorevole al provvedimento 
in esame. 

PRESIDENTE. I1 progetto di legge sarà 
tra poco votato a scrutinio segreto. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

COLUCCI ed altri: (( Istituzione del corso 
di lingua inglese nelle scuole elementari )) 

(1581); 

HARTOLINI ed altri: (( Riordinamento 
delle funzioni in materia di inotorizzazione 
e circolazione su strada e di autotrasporti 
di cose )) (1582); 

FRANCHI ed altri: (( Applicazione del co- 
dice penale militare di guerra ai reati com- 
messi con azioni di guerriglia )) (1583); 

~ ~ I N C I U  ed altri: (( Modifica all’artico- 
lo 53 del codice penale sull’uso legittimo 
delle armi )) (1584); 

BAGHINO ed altri: (( Modifiche ed integra- 
zioni alla legge 19 maggio 1975, n. 169, 
concernente il riordinamento dei servizi ma- 
rittimi postali e commerciali di carattere 
locale 1) (1585); 

BARDOTTI: (( Integrazione dei consigli sco- 
lastici distrettuali )) (1586). 

Saranno stampate e distribuite. 

Annunzio di una proposta 
di legge costituzionale. 

PRESIDENTE. $ stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge co- 
stituzionale, dai deputati: 

F:A:::~HI ed a!?.ri: Mndificazione del- 
l’articolo 103 della Costituzione: applica- 
zione della legge penale militare di guerra 
in  tempo di pace )) (1587). 

Sarà st,ampata e distribuita. 

Approvazioni in Commissioni. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di oggi 
delle Commissioni, in sede legislativa, so- 
no stati approvati i seguenti disegni di 
legge: 

dalla III Commissione (Esteri). 

(( Contributo al Consiglio internazionale 
per l’esplorazione del mare (CIEM) )) (Ap- 
provato dalla III Commissione del Senato) 
(1496); 

dalla VI Commissione (Finanze e te- 

(( Norme in materia di attribuzioni e di 
personale della direzione generale per l’or-. 
ganizzazione dei servizi tributari e dei cen- 
tri informativi del Ministero delle finan- 
ze )) (1394), con modificazioni e con il tito- 
lo: (( Norme in materia di attribuzioni e di 
personale della direzione generale per l’or- 
ganizzazione dei servizi tributari e dei cen- 
iri informativi del Ministero delle finanze 
e disposizioni in materia di ordinamento e 
txattamento economico del personale della 
amministrazione finanziaria )); 

soro): 

dalla X Commissione (Trasporti) : 

(( Istituzione di una tassa per la utiliz- 
zazione delle installazioni e del servizio di 
assistenza alla navigazione aerea in rotta )) 

(Approvato dalla X Commissione della Ca- 
meTa e modificato dalla VI11 Commissione 
del Senalo) (592-B). 

Annanzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. I1 ministro di grazia e 
giustizia ha trasnlesso le seguenti domande 
di autorizzazione a procedere in giudizio: 

contro il deputato Lima, per il reato 
di cui agli articoli 56, 61, numero 7 e 314 
del codice penale (tentato peculato aggra- 
vato) (doc. IV n.  66); 

contro il deputato Guglielmino, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nei reati di cui agli articoli 
81, capoverso 112. numero 2 e 582 del co- 
dice penale (lesioni personali continuate e 
aggravate); agli articoli 339 e 610 del co- 
dice penale (violenza privata aggravata); 
all’articolo 610 del codice penale (violenza 
privata); all’articolo 582 del codice penale 
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(lesioni personali); agli articoli 112, numero 
2 e 582 del codice penale (lesioni persona- 
li aggravate); e agli articoli 112, n. 2, 56 
e 582 del codice penale (tentate lesioni per- 
sonali aggravate) (doc. IV n. 67); 

contro il deputato Frasca, per il reato 
di cui all’articolo 506 del codice penale e 
13 legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffama- 
zione a mezzo della stampa) (doc. IV, nu- 
mero 68). 

Tali domande saranno stampate, distri- 
buite e trasmesse alla Giunta- competente. 

Sostituzione di un commissario. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente della Camera ha chiamato a far par- 
te della Commissione parlamentare per l’in- 
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi, prevista dall’articolo 1 della 
legge 14 aprile 1975, n. 103, il deputato 
Corvisieri in sostituzione del deputato Ca- 
stellina Luciana. 

Votazione segreta 
di un progetto di legge. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta finale, mediante procedimento elet- 
tronico, sul testo unificato del disegno di 
legge n. 1051 e delle proposte di legge 
nn. 719, 793, 806, 820, 822, 825, 826, 827, 
977, 1154 e 1223. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano le Tisul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 
(( Parità di trattamento tra uomini e 

donne in materia di lavoro )) (testo unifica- 
to del disegno di legge n. 1051 e delle pro- 
poste di legge nn. 719, 793, 806, 8.20, 89.2, 
825, 826, 827, 977, 1154 e 1223): 

Presenti . . . . . . . 348 
Votanti . . . . . . .. 343 
Astenuti . . . . . . . 5 
Maggioranza . . . . . 172 

Voti favorevoli . . . 287 
Voti contrari . . . . 56 

(La Cumera approva - Vivi, generali 
applausi). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Achilli 
Adamo 
Aiardi 
Al borghetti 
Aliverti 
Allegra 
Amadei 
Amalf itano 
Amarante 
Andreoni 
Angzlini 
Aniasi 
Anselmi Tina 
Antoniozzi 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Bacchi 
Raldassari 
Baldassi 
Ballardini 
Balzamo 
Bambi 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Vozn 

M. Immacolata 
Barbera 
Barca 
Bardelli 
Bartoliiii 
Bassetti 
Bassi 
Belardi Merlo 

Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer 

Giovanni 
Bernardi 
Bernardini 
Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Riamonte 

Bianchi Beretta 

Bini 
B isignani 
Bodrato 
Boffardi Ines 
Boldrin 
Bollati 

Bonalumi 
Bonifazi 
Bosi Maramotti 

Botta 
Bottarelli 
Eottari Angela 

Maria 
Bozzi 
Branciforti Rosanna 
Bressani 
Brini 
Brocca 
Broccoli 
Brusca 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
Calabrò 
Calaminici 
Cantelmi 
Canullo 
Cappelli 
Cappelloni 
Capria 
Carandini 
Cardia 
Carelli 
Carenini 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carlotto 
Carmeno 
Caroli 
Carriì 
Carta 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
Casati 

Romana 

Bolognari -~ 

Giovanna 
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Cassanmagnago 

Castellina Luciana 
Castellucci 
Castoldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cazora 
Cecchi 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Chiarante 
Ciai ‘l’rivelli Anna 

Maria 
Cirasino 
Citterio 
Ciuffini 
Codrignani 

Giancarla 
Colomba 
Colonna 
Colurcio 
Conchiglia Calasso 

Corà 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
Costa 
Costamagna 
Cravedi 
Cristofori 
Cuffaro 
Cuminetti 
D’Alema 
Dal Maso 
Da Prato 
D’Arezzo 
Darida 
De Caro 
De Carolis 
De Cinque 
De Cosmo 
De Gregorio 

Del Duca 
Delfino 
Dell’ Andro 
Del Rio 

Cerretti M. Luisa 

Cristina 

- . *  n -  - * : , I -  
UBI ClaSLlllu 

Di Giannantonio 
Di Giulio 
Dul becco 
Fabbri Seroni 

Facchini 
Faenzi 
Fanti 
Felicetti 
Felici 
Ferrari Marte 
Fioret 
Flami gn i 
Fontana 
Formica 
Fortuna 
Fortunato 
Fracanzaiii 
Froio 
Furia 
Fusaro 
Galli 
Galloni 
Galluzzi 
Gambolato 
Garbi 
Gargano 
Garzia 
Gasco 
Gatti 
Gava 
Giadresco 
Giarinan toni 
Giannini 
Giglia 
Giovagnoli Angela 
Giuliari 
Giura Longo 
Gorla 
Gottardo 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassucci 
Guasso 

Gugljelmino 
Ianni 
La forgia 
La Loggia 

Adriana 

p-..n....;n; 
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Lamanna 
Lamorte 
La Penna 
La Rocca 
Lattanzio 
Licheri 
Lobianco 
Lodi Faustini Fusti 

Adriana 
Lodolini Francesca 
Lussignoli 
Macciotta 
Magnani Noya 

Maria 
Magri 
Malves tio 
Mancini Vincenzo 
Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannino 
Mannuzzu 
Marabini 
Marchi Dascola 

E x a  
Margheri 
Marocco 
Maroli 
Marraffini 
Martini Mitria 

Eietta 
Marti no 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzo tto C ao torta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Mazzotta 
Meneghetti 
Meucci 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Migliorini 
Mi!anG E6 Pao!i 

Vanda 
Mille t 
Mirate 
Misasi 

Monteleone 
Mora 
Morazzo n i 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Moschini 
Napoli 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Noberasco 
Nucci 
Olivi 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
Pagliai Nlorena 

Pal’omby Adriana 
Palopoli 
Pani 
Pavone 
Pecchia Tornati 

Peggio 
Pellicani 
Pellizzari 
Pennacchini 
Peran tuono 
Perrone 
Petrella 
Petrucci 
Pezzati 
Picchion i 
Piccoli 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 
Pompei 
Portatadirio 
Prandini 
Pratesi 
Pugno 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone 

Raicich 
Ramella 
Revel li 
Ricci 

Amabile 

Maria Augusta 

n . - : - 4 :  
U U l t i b l  
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liocelli 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossi di Montelera 
Rossino 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Sabbatini 
Salonione 
Salvato Ersilia 
Salvi 
Sanese 
Sangalli 
Santuz 
Sanza 
Sarri Trabujo 

Sarti 
Savino 
Sbriziolo De Felice 

Eirene 
Scalia 
Scaramucci 

S covacr icch i 
Segre 
Sgarl a ta 
Sicolo 
Silvestri 
Sinesio 
Sobrero 
Sp agn 01 i 
Spigaroli 

Squeri 

Milena 

Guaitini Alba 

Sposetti 

S i  sono astenuti: 

Bandiera 
Cresco 
Del Pennino 

Sono in  naissione: 

Andreotti 
Colombo 
Degan 
Erminero 

Stella 
Tamburini 
Tamini 
Tanassi 
Tani 
Tantalo 
Tassone 
Tedeschi 
Tesi 
Tesini Aristide 
'Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
'l'essari Gian- 

giacomo 
'l'est a 
Toni 
Torri 
Tortorella 
Tozzetti 
Trezzini 
Triva 
Vnccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Maura 
Vecchiarelli 
Venegoni 
Vernola 
Vincenzi 
Zarro 
Zavagnin 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
zoso 
Zucconi 
Zuech 

Mammì 
Kobaldo 

Forlani 
Malfatti 
Mnrtinel I i 
Pucci 

Annunzio di interrogazioni, 
di interpellanze e di una mozione. 

STELLA. Segretario, 1,egge le interroga- 
zioni, le interpellanze e la mozione perve- 
nute allta Presi'denza. 

BOLLATI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha fiml$A. 

BOLLATI. Vornei solo preannunsiare che 
nella seduta di demani =i11 nostro- gruppo 
richiederà la fissazione deala discussione 
della interpellanza a firma degli onorevoli 
V.alensise e Tripodi sulla questione del cen- 
tro siderurgico di Gioia Tauro. 

FACCIO ADELE. Chiledo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 

FACCIO ADELE. Comunitco che il nostro 
gruppo domani chiederà la fissaaione della 
data di discussione della mozione, presen- 
tata dal gruppo radicale, che impegna il 
Governo a riferire anche alle altre compo- 
nienti della Camera sugli acicordi interve- 
nuti tra i partiti in questi giorni. 

PRESIDENTE. Ass'icuro gli onorevoli 
Bollati e Adele Faccio che la Presidenza 
informerà ,il Governo di quanto dia loro 
praan'nunciato. 

Annunzio 
di una risoluzione. .. ~ 

,. 1 
STELLA, Segretario, legge la ,risoluzione 

pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comulnic.o l'oadine del 
giorno della seduta di domani. 

Venendì io lugl.io 1977, alle 9,30: 

i. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Svolgimento della interpellanza 
Fortuna (2-00158) e della inlerTogazione 
Scovacricchi (3-00980). 

3. - Svolgimento della interpellanza 
Milani Eliseo (4-00175); e della intenoga- 
zione Mellini (3-OlO70). 
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4. - Interrogazioni. 

5. - Discussione dei progetti di legge: 

Ricostruzione delle zone della Regione 
Friuli-Venezia Giulia colpite dal terremoto 
del 1976 (1479); 

ORSINI GIANFRANCO ed altri: Provvi- 
denze in favore delle zone della regione 
Veneto colpite dai fenomeni sismici del 6 
maggio e del 15 settembre 1976 (758); 
- Relatore: Giglia. 

6. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
10 giugno 1977, n. 287, concernente modi- 
ficazioni al regime fiscale di alcuni prodot- 
ti petroliferi (1532); 
- Relatore: Pumilia. 

7. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-leg- 
ge i0  giugno 1977, n. 290, recante norme 
procedurali per interventi di mercato da 
parte dell’Azienda di Stato per gli interven- 
ti nel mercato agricolo (AIMA) nel settore 
delle carni (1533); 
- Relatore: Marabini. 

a. - Discussione delle proposte dì leg- 
ge (ai sensi dell’articolo SI,  comma 4,  del 
Regolamento) : 

SCALIA ed altri: Delega al Governo per 
l’emanazione di norme per il voto degli 
italiani all’estero (792); 
- Relatore: Bassetti; 

TREMAGLIA ed altri: Norme per l’e- 
sercizio del diritto di voto dei cittadini ita- 
liani all’estero (33); 

SINESIO ed altri: Esercizio del voto de- 
gli italiani all’estero (711); 

PRETI ed altri: Esercizio del diritto di 
voto dei cittadini italiani all’estero (1037); 

TREMAGLIA ed altri: Divieto di cancel- 
lazione dalle liste elettorali e reiscrizione 
d’ufficio dei cittadini i taliani emigrati al- 
l’estero (1122); 

VALENSISE E TRIPODI: Istituzione di 
una Commissione parlamentare di inchiesta 
sulla recrudescenza della criminalità in Ca- 
labria, sulle incidenze mafiose nelle attivita 
economiche private e pubbliche e nelle at- 
tività connesse alle attribuzioni di posti di 
lavoro (520); 
- Relatore: Boldrin; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua di- 
versa da quella italiana e delle minoranze 
linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola. 

La seduta termina alle 20,30. 

IL  CONSIGLlERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARJO BOMMEZZADRI 

I,’ESTl?NSORE DEL PROCESSO VERBAI,E 

Dott. MANLIO ROSSI 
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RISOLUZIOh7E IN COMMISSIONE, 

E MOZIONE ANNUNZIATE 
I hT T E  R R O G A Z I O NI , IN T E  R P E L L A NZ E 

- 

R I S O L U Z I O N E  I N  C O M M I S S I O N E  

(( La VI1 Commissione, premesso che la 
Amministrazione della difesa, non potendo 
con proprio personale provvedere a talune 
lavorazioni, si rivolge ad imprese private 
o a societk cooperative; 

che in questi casi le leggi obbligano 
l’Amministrazione militare ad applicare i 
contratti collettivi di lavoro per il tratta- 
mento economico e normativo del perso- 
nale impiegato; 

considerato che nelle gare di appalto 
per l’affidamento dei lavori, generalmente 
l’amministrazione della difesa non stabili- 
sce la base minima d’asta, cosioché la ga- 
ra stessa può essere aggiudicata per impor- 
ti non remunerativi ai fini del rispetto de- 
gli obblighi derivanti dai contratti collet- 
tivi; 

che, dato lo scarso numero delle c i i l -  

le qualificate allo svolgimento di specifi- 
che lavorazioni, la mancata fissazione del 
massimo prezzo d’asta i! causa di illeciti 
guadagni da parte dell’appaltatlore; 

che lo sbalzo dei prezzi pagati per 
unita lavorativa nelle gare di appalto per 
i lavori di pulizia, giustifica !e preoccupa- 
zioni richiamate, 

impegna il Governo a disporre che, pre- 
via valutazione degli organi competenti del- 
l’Amministrazione militare, per ogni lavo- 
ro da affidare in appalto o da mettere a 
uoncorso per asta pubblica venga fissato i l  
prezzo minimo e massimo. 
(7-00058) ANGELINI, VILLA, SAVOLDI, 

BANDIERA )). 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

- 

BRANCIFORTI ROSANNA, BURO MA- 
RIA LUIGIA, CRESCO E RAMELLA. - AZ 
Ministro delle partecipazioni statali. - Per 
sapere - premesso che: 

sono stati largamente disattesi gli im- 
pegni assunti dalla direzione TESCON a 
gennaio di assumere alla SAPEL di Mon- 
tori0 Veronese 30 persone. Sono infatti 

stati assunti pochi impiegati, ma contem- 
poraneamente, sia per motivi fisiologici sia 
per motivi derivanti dalla precarietà della 
situazione, si è avuta, tra decessi, auto- 
licenziamenti e pensionamenti una effetti- 
va riduzi’one di circa 20 unità lavorative; 

le forze lavoro non vengono utilizza- 
te se non in modo precario e con una 
drastica riduzione dei turni, e nel contem- 
po si denuncia da parbe della direzione 
che i settori (( della distribuzione, degli ac- 
cessori tessili - e  del conciario hanno rea- 
lizzato un fatturato di circa 13 miliardi di 
lire, accumulando perdite per circa 2,7 mi- 
liardi di lire; 

gran parte della lavorazione dellme pel- 
li viene fatta altrove; 

non funziona ancora il nuovo reparto 
dello spalmato; 

i tempi per l’installazione dell’impian- 
to di depurazione sembrano sempre più in- 
oerti; 

gli stanziamenti della TESCON per la 
SAPEL prevedono un miliardo e 250 mi- 
lioni di lire per l’anno 1977 e dal 1977 
al 1981 755 milioni di lire che non sa- 
rebbero neppure sufficienti a coprire gli 
interessi passivi per debiti di gestione; 

l’amministratore delegato dottor Cau- 
dana ha espresso sulla ristrutturazione del- 
l’azienda intenzione di scorporare il repar- 
to lanaggio e decentrarce il repart,o di COE- 
cia (con conseguente riduzione di circa 80 
unit& lavorative) e di avviare la lavorazio- 
ne del sintetico (con una prevedibile uti- 
lizzazione di circa 60 unita lavorative) - 

se sia a conoscenza: 
del reale pericolo di messa in cassa 

integrazi,one dei lavoratori della SAPEL per 
settembre, trascorse le 52 settimane previ- 
ste dalla legge, cassa integrazione che non 
avrebbe giustificazione alcuna; 

dell’atteggiamento, quanlo meno 
scorretto della direzione TESCON, che, in- 
vitata, non ha inteso inviare alcun rap- 
presentante all’incontro avvenuto lunedi 27 
giugno 1977 a Montorio Veronese, per di- 
scutere l’aggravarsi della situazitone alla 
SAPER, tra consiglio di fabbrica, consiglio 
di- quartiere, organizzazioni sindacali e par- 
lamentari rappresent.anti le forze politiche. 

Gli interroganti chiedono altresì quale 
sia il suo avviso e quali determinazioni 
intenda assumere con la dovuta urgenza af- 
finché: 

sia messo subito in funzione il nuovo 
reparto dello spalmato; 
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siano fissati tempi certi per l’avvio 
dell’impianto di depurazione; 

siano utilizzate le forze lavoro per 
esempio con la lavorazione in  azienda del- 
le pelli che ora vengono spedite per lo 
stesso scopo altrove; 

siano avviati i corsi di qualificazione 
del persona1,e se è stato ottenuto il finan- 
ziamento CEE; 

siano almeno mantenuti gli attuali li- 
velli di occupazione; 

siano resi noti i reali programmi pre- 
visti dalla TESCON per la SAPEL, consi- 
derando che ai lavoratori e alle organiz- 
zaziloni sindacali ne sono stati prospettati 
parecchi; 

siano assicurate le condizioni finanzia- 
rie per la gestione dell’azienda fino al 1981 
mediante adeguati finanziamenti che non 
si limitino ai 755 milioni di lire previsti. 

(5-00646) 

BARTOLINI, PAPA DE SANTIS CRI- 
STINA, BALDASSARI, GRASSUCCI, BROC- 
COLI E MIGLIORINI. - Ai Ministri del- 
l’industria, commercio e artigianato e del 
bilancio e programmazione economica. - 
Per conoscere quali interventi ritengano di 
dover predisporre al fine di poter definire 
in modo inequivocabile la reale situazione 
d i  gruppo degli shbilimenti ex-Pozzi pro- 
duttori di materiale da riscaldamento (stufe, 
raccorderie, ecc.) e quindi poter pervenire 
- così come chiesto dalle organizzazioni 
sindacali unitarie - ad una chiara e non 
precaria sistemazione produttiva del com- 
parto. (5-00647) 

PANI E MACCIOTTA. - A l  Ministro 
per gli interventi straordinari nel Mezzo- 
giorno e delle aree depresse del centro 
nord, al Ministro per il commercio con 
l’estero. - Per sapere quale valutazione si 
dia del fatto che, per progetti relativi ad 
impianti di irrigazione finanziati dalla 
CASMEZ, da realizzare in varie parti d’Ita- 
lia e tra queste in Sardegna, sia stato pre- 
visto l’impiego di tubi in ghisa di prove- 
nienza straniera in luogo di similari pro- 
dotti italiani a base cemeniizia o in acciaio 
i cui costi risultano competitivi e comunque 
inferiori ed in ogni caso ugualmente idonei 
per le stesse funzioni. 

Per conoscere quale sia il sistema degli 
appalti che rende possibile tale situazione 

o se vi siano scelte preferenziali che indu- 
cano a servirsi -quasi esclusivamente di tali 
forniture straniere. 

Per sapere come s i  giustificano tali seel- 
te in termini di ecunomicità e in modo par- 
tico1,are quale sia la ragione che porta ad 
escludere 1.e ditte italiane di materiali simi- 
lari, atteso che, la crisi in cui versa tale 
settore produttivo e la passività della bilan- 
oia dsei pagamenti con ll’estero, consigliano 
un comportamento opposto a quello seguito. 

Per oonoscere infine quali iniziative si 
intendono adottare per modificare tale 
orientamento qualoaa non sussistano ragioni 
tecniche insu,perabi’lii, per il momento tutte 
da chiarire, che giustifichino de discutibili 
scelte finora adottate. (5-00648) 

GRASSUCCI, D’ALESSIO E OTTAVIA- 
NO. - Al Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale. - Per sapere - 

premesso che nello stabilimento AVIR 
di Gaets è crollato l’unico forno funzionan- 
te e che per ripararlo occorrono almeno 
quattro mesi, che la Cassa integrazione 
guadagni scade il 30 giugno oscurando ogni 
prospettiva per i lavoratori fino alla ri- 
presa dell’attivit8 produttiva; 

ricordato che nel recente passato 6 
stato firmato un accordo tra la direzione 
AVIR, i lavoratori e le loro organizzazioni, 
e gli Enti locali interessati nel quale era 
prevista la ristrutturazione dello stabilimen- 
to per passare dalla produzione di bottiglie 
per l’acqua minerale a flaconi per medi- 
cinali; 

tenuto conto che mentre gli Enti locali 
hanno rispettato gli impegni (variante al 
piano regolatore generale onde consentire la 
costruzione di capannoni per la ristruttu- 
razione aziendale) la direzione AVIR pur 
usufruendo della Cassa integrazione guada- 
gni per la ristrutturazione, adducendo la 
mancata concessione di finanziamenti ISVE- 
IMER, non ha provveduto a realizzare al- 
cun investimento; 

rilevando l’estrema precarietà dell’ap- 
parato produttivo, la elevata disoccupazione, .. 
jR I -.--. :...-:--.- I.--,. 

LelblL%l*b6ao;”IIG della zona 2 pe:c:G !a 
estrema importanza della esistenza della 
vetreria - 

quali iniziative intende adottare per im- 
porre alla direzione AVIR il rispetto degli 
impegni assunti e per garantire ai lavoratori 
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il posto di lavoro ed il salario per vivere 
nei mesi di attesa per la riparazione e la 
ristrutturazione aziendale. (5-00649) 

TESSARI GIANGIACOMO, RAMELLA, 
CRESCO, DE MICHELIS. MARTON, BROC- 
CA, GIULIARI, SARRI TRABUJO MILENA 
E TESSARI ALESSANDRO. - Al Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale. - Per 
conoscere se è stato informato che la dire- 
zione della (( Confezioni San Remo 1) di Cae- 
rano San Marco (Treviso) in contrasto con 
il più elementare diritto di libertà, ha proi- 
bito con un (( comunicato al personale 1) in 
data 31 maggio 1977 la diffusione di mate- 
riale di informazione. 

P,er essere informati se ritenga grave- 
mente provocatorio non solo nei confronti 
dei propri dipendenti, ma delle forze sin- 
dacali e politiche democratiche l’atteggia- 

- SEDUTA DEL 30 GIUGNO 1977 

mento d,ella predetta direzione che ha evi- 
dentemente dimenticato che l’azienda San 
Remo è ad esclusivo capitale pubblico. 

P e r .  conoscere, infine, quali passi e 
quali misure urgenti intende ad-ottare per 
consentire l’esercizio di uno dei fondamen- 
tali diritti di libertà, quale quello della 
diffusione del materiale di informazione po- 
litica e sindacale. (5-00650) 

GUNNELLA. - AZ Ministro del tesoro. 
- Per conoscere i criteri adottati per la 
scelta delle cariche amministrative negli 
istituti bancari e nelle aziende di credito 
e gli altri criteri che intende adottare per 
il futuro in relazione anche alle indicazio- 
ni emerse nell’accordo programmatico po- 
sto dai partiti all’attenzione del Parla- 
mento. (5-00651) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  - 

SERVADEI. - Ai Ministri delle finan- 
ze, dell’induslria, commercio e artigianato 
e del commercio con l’estero. - Per cono- 
scere quali iniziative intendano promuovere 
per accelerare la semplificazione e la ra- 
zionalizzazione delle procedure doganali, che 
oggi costituiscono, malgrado i lodevoli sfor- 
zi già compiuti dalla pubblica amministra- 
zione, un autentico nodo dei nostri scambi 
con l’estero, sia, all’importazione sia alla 
esportazione, 

I3 noto infatti che lo sviluppo tumultuo- 
so del commercio estero del paese, che nel1 
giro di un quinquennio è aumentato global- 
mente di tre volte, essendo passata da 22 
mila miliardi di lire nel 1971 a 67 mila mi- 
liardi di lire nel 1976, non è stato seguito 
da un sufficiente adeguamento delle strut- 
ture e delle procedure doganali, le quali 
presentano tuttora gravi e diffuse carenze 
fonti di aggravi0 dei costi di produzione e 
di freno della capacità concorrenziale dei 
nostri prodotti sui mercati internazionali. 

In particolare, l’interrogante, pur ricono- 
scendo che con le norme previste dal testo 
unico (titolo V) della vigente legislazione 
doganale e dal decreto ministeriale 3 luglio 
1973 sono state sensibilmente alleggerite le 
procedure dii accertamento, è tuttavia del 
parere che occorra realizzare ulteriori pro- 
gressi in questa direzione, in vista soprat- 
tutto di contenere la congestione delle do- 
gane e l’aumento di costi derivanti da so- 
ste, ritardi e formalità superate, ecc., che 
rendono il sistema doganale italiano inca- 
pace di ricevere con regolarità l’attuale im- 
ponente traffico internazionale merci. 

Se l’Italia vuole presentarsi ai prossimi 
appuntamenti con le carte in regola (si pen- 
si alla prevista apertura di nuove vie di co- 
municazione con i paesi del nord Europa), 
è necessario smentire l’accusa di abulia e 
di disinteresse che la stampa straniera ha 
già mosso alle nostre autorità e cominciare 
a risolvere i diversi problemi sul tappeto, 
partendo da quelli (come la migliore utiliz- 
zazione *del personale, 1 a meccanizzazione 
dei servizi, le forme indiret.te di controllo 
amministrativo, l’ampliamento dellja catego- 
ria di operatori abilitati a presentare le di- 
chiarazioni doganali, ecc.) che hanno cil- 
rattere di maggiore urgenza. (4-02925) 

SARTI. - Al MinistTo del lavoro e del- 
la previdenza sociale. - Per conoscere i 
motivi che non hanno condotto, fino ad 
oggi, alla convocazione delle parti presso 
la Direzione generale della previdenza ed 
assistenza di codesto Ministero, per la so- 
luzione del conflitto esistente tra le azien- 
de dei servizi pubblici degli enti locali che 
gestiscono direttamente l’assistenza di ma- 
lattia ai loro dipendenti con Casse mutue 
e l’INAM, in ordine alle diffide che que- 
st’ultimo ha rivolto alle aziende suddette 
per il versamento degli interi contributi di 
legge, compreso quello dello 0’40 per cen- 
to ex articolo 6 della legge 4 agosto 1955, 
n. 692. 

Per sapere come si giustifichi il fatto 
che, dopo una prima riunione tra le parti 
interessate, tenuta presso la suddetta Dire- 
zione generale il 3 marzo 1976, il problema 
non sia pic stato affrontato nella stessa se- 
de, nonostante tutte le richieste ed i solle- 
citi periodicamente rivolti al Ministero, e 
personalmente al Ministro, dalla Confede- 
razione italiana dei servizi pubblici degli 
enti locali (CISPEL) che le suddette azien- 
de rappresenta, mentre il mancato appro- 
fondimento del problema stesso in sede mi- 
nisteriale ha fatto sì che l’INAM, ignoran- 
do le assicurazioni fornite alla CISPEL dal 
Ministero nella citata riunione del 3 mar- 
zo 1976, non abbia attuato la sospensiva 
delle azioni giudiziarie nei confronti delle 
soprarichiamate aziende con Cassa mutua, 
creando una situazione vieppiù insostenibi- 
le, nonostante i richiami e le rimostranze 
rivolti al Ministero ed all’INAM stesso, dal- 
la CISPEL in nome e per rappresentan- 
za degli interessi delle proprie associate. 

(4-02926) 

SARTI. - A l  Ministro delle finanze. - 
Per conoscere il parere sulla corretta appli- 
cazione delle norme concernenti la seguente 
questione riguardante I ’ ( (  aliquota IVA nei 
confronti dello Stato ed enti pubblici n. 

Con l’articolo 12 del decreto-legge 7 feb- 
braio 1977, n. 15, è stato disposto l’au- 
mento dal 12 al 14 per cento dell’aliquota 
ordinaria dell’IVA. Nella legge di conver- 
sione 7 aprile 1977, n. 102 a t.ale norma di 
ordine generale e stata apportaia ia se- 
guente deroga: l’aumento di aliquota (( non 
si applica alle cessioni di beni ed alle pre- 
stazioni di servizi fatte allo Stato ed agli 
enti ed istituti indicati nell’ultimo comma 
dell’articolo 6 del decreto del Presidente 
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della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni (si tratta appunto 
degli enti pubblici territoriali, istituti uni- 
versitari, ospedali, enti assistenziali, ecc.) in 
base a contratti conclusi prima dell’entrata 
in vigore del presente decreto 1 ) .  

L’applicazione di tale deroga da parte 
delle aziende di somministrazione di pub- 
blici servizi (elettricità, gas, acqua, telefoni, 
ecc.) ha dato luogo a difformi interpreta- 
zioni e quindi a difforini comportamenti. 
. Da parte di talune aziende si è ritenuto 

che siff atti contrat.ti di somministrazione 
debbano intendersi conclusi ad ogni singola 
prestazione periodica (mese, bimestre, tri- 
mestre, ecc.) e pertanto sulle fatture emes- 
se successivamente a11’8 febbraio 1977, nei 
confronti dei citati enti pubblici, viene ap- 
plicata 1’IVA 14 per cent,o. 

Da parte di‘ altre aziende si è ritenuto 
invece che i contratti di cui trattasi sono 
tipici contratti di somministrazione (artico- 
lo‘ 1559 del codice civile) a tempo indeter- 
minato (articolo 1569 del codice civile) che 
si intendono conclusi con la sottoscrizione 
da parte degli utenti (articolo 1326 del co- 
dice civile). In base a tale assunto l’ali- 
quota- IVA per gli enti pubblici viene per- 
tanto mantenuta al 12 per cento s i m  die. 

L’interrogante sottolinea l’importanza 
dell’argomento al fine di poter pervenire ad 
una auspicabile uniformità di comporta- 
mento da parle delle aziende ed enti di 
somministrazione di pubbljci servizi. 

(4-02927) 

CRESCO E RALLARDINI. - Al Mzrui- 
stro dei lavori pubblici. - Per sapere se 
sia a conoscenza della gravissima situazio- 
ne determinata dalle frane ch’e colpiscono 
con periodicità la strada Gardesana orien- 
tale nel tratto che va da Malcesine (Varese) 
a Riva del Garda. Inftatti proprio dieci 
giorni fa in localitg Navene un,a ulteriore 
frana ha ostruito con massi l’agibilità della 
strada, travolgendo gli sbarramenti di legno 
oggi esistenti. Solo la fortunata coincidenza, 
data l’ora, di un traffico automobilistico 
non intenso ha impedlito la tragedia. 

Purtroppo è ormai troppo tempo che la 
colil’ettività paga un tributo di sangue che 
si è susseguito in questi anni, nonostante 
le parziali misure protettive sino ad oggi 
adottate. 

Questa pesante situazione oltre a colpire 
i cittadini che utilizzano l’arteria mette a 
dura prova l’economia turistica della zona 

ch’e risente dell’incertezza, del pericolo e 
dell’isolamento. 

Gli interroganti chiedono cosa intenda 
fare il Ministro per rispondere alila doman- 
da di certezza e di sicurezza della comu- 
nità gardesana e se ritenga necessario il su- 
peramento degli attuali metodi di sbarra- 
mento, dimostratisi insuffioienti ed ineffi- 
caci, con la copertura di tutto il tratto con 
tunnel di cemento armato, lavoro del resto 
già iniziato. (442928) 

MASSARI. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per sapere - premesso che: 

da alcuni giorni è stato chiuso, per 
motivi di sicurezza, al transito di carichi 
pesanti il ponte della Becca, sulla strada 
statalme 11. 617, che collega l’intera zona 
d~ell’0ltrepò orientale mn  Pavia e con Mi- 
lano; 

fin dal 1972 esistono perizie tecniche 
che dichiarano estremamente disastrate le 
strutture del citato ponte; 

la strada stata1,e n. 617, detta (( bro- 
nese )), neoessita di radicali ‘rettifiche del 
t,racciato, nonché di allargamenli di carreg- 
giata ’per consentire un traffico più sicuro - 

quali provvedimenti siano stati adot- 
tati, o si intendano adottare con l’urgen- 
za che il caso richiede, per dare esecu- 
zion’e e per finanziare il progetlo, da tem- 
po redatto dall’amministrazione provincia- 
le di Pavia, che consenta la realizzazione 
di tutte le opere n,ecessarie, ed ormai in- 
dilazionabili, per assicurare la sicurezza 
del traffico sul ponte della Becca ,e sulla 
strada statale n. 617. ’ 

L’interrogante ritiene di dover osserva- 
re che la mancata tempestiva esecuzione 
delle opere di cui trattasi, considerato che 
sull’arteria in questione e Sul ponte cita- 
to transita la quasi totalità del traffico 
commerciale dell’oltrepò orientale, non po- 
trà non causare gravi danni a tutti gli 
operatori economici della zona, con conse- 
guenze negative anche sulll’occupazione. 

(4-02929) 

BOFFARDI‘ INES. - Al Minislro delle 
posk e delle telecomu~z.icaziorz2’. - Per CO- 

iioscere se quanto pubblicalo dal quolidia- 
no Il Secolo SIX di Genova del 24 giugno 
1977, n .  142, pagina 2, dal titolo (( Forni- 
tura Elsag in pericolo. Siamo vilt,ime di un 
ricatto II - che costituirebbe la frase pronun- 
ciata da parte dei sindacalisti del consiglio 
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di fabbrica dell’Elettronica San Giorgio di 
Genova-Sestri sia rispondente al vero, in 
ordine alla eventuale commessa di otto co- 
dificdrici autonome per la meccanizzazione 
postale da installare nell’impianto di An- 
cona. 

Inoltre se i rigidi tempi di consegna (18 
luglio quattro codificatrici e 30 luglio le 
al tre quattro) costituirebbero la perdita del- 
l’ordine - sempre descrive il quotidiano - 
per favorire un’azienda estera. 

L’interrogante, a fronte di tali notizie 
(siano esse fondate o artatamente disinfor- 
matrici) che turbano l’opinione pubblica, 
chiede una risposta chiarificatrice della vi- 
cenda, che, i,n ultima analisi, non fa altro 
che provocare un discredito dell’azienda e 
del lavoro italiano specialmente all’estero. 

(4-02930) 

FRANCHI. - Al MìnìstTo dell’interno. 
- Per conoscere - premesso che attual- 
mente nel Corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza esiste una carenza di personale 
che si aggira su circa 12 mila unità ri- 
spetto ai posti di organico - : 

se ritenga necessario ed urgente - in 
attesa della riforma organica del Corpo di 
pubblica sicurezza che richiederà tempi pre- 
vedibilmente lunghi - integrare tali caren- 
ze al fine di consentire turni più agevola- 
ti per le unità in servizio, sottoposte dal- 
le necessità dell’attuale situazione dell’or- 
dine pubblico a turni di lavoro molto pe- 
santi e logoranti; 

se ritenga, al di fuori di bandi di con- 
corso per nuovi arruolamenti che richiedo- 
no per il loro espletamento un lungo perio- 
do di tempo, di considerare la possibilitk 
di colma.re i vuoti degli organici con un 
provvedimento particolare che consenta la 
immediata o più rapida assunzione nel cor- 
po di personale che già svolge opera di 
prevenzione repressione come le guardie 
giurate, che attualmente in Italia sono cir- 
ca ottantamila, e che per la loro qualifi- 
cazione e preparazione ben potrebbero in- 
tegrare i reparti delle guardie del Corpo di 
pubblica sicurezza, sempre che si elevas- 
se il limite di età previsto per i normali 
arruolamenti nel Corpo. (4-02931) 

TOMBESI. - Al MinisIro degli affari 
esteTi. - Per conoscere se corrisponda al 
vero quanto risulta all’interrogante e cioè 
che le autorità jugoslave in vario modo 
ostacolano non pochi cittadini italiani pro- 

fughi dall’Istria quando in tendono recarsi 
nelle loro terre di origine, ora assegnate 
alla Jugoslavia. 

Se ciò corrisponde al vero, come risul- 
ta all’interrogante, si chiede di sapere se 
il  Governo italiano intenda intervenire 
presso quello jugoslavo perché quanto la- 
mentato non accada più anche con riguar- 
do allo spirito enunciato ed agli impegni 
presi con gli accordi di Osimo. (4-02932) 

SCARAMUCCI GUAITINI ALBA, FAEN- 
ZI, PUCCIARINI. - A l  Ministro del turi- 
smo e dello spettacolo. - Per sapere se sia 
a conoscenza: 

che nei giorni scorsi, su mandato del 
giudice Fico della procura di Roma, sono 
state compiute perquisizioni nelle sedi di 
numerosi enti autonomi lirico-sinfonici fra 
i quali la Scala di Milano, il Comunale d i  
Firenze, il Comunale di Bologna, la Fenice 
di Venezia, nonché nelle abitazioni dei lo- 
ro dirigenti, nei confronti ,dei quali sono 
state anche notificate comunicazioni giudi- 
zinrie, in seguito alla denuncia di presunti 
reati reiativi alla contrattazione di artisti li- 
rici tramite agenzie private proibite in ba- 
se alla legge n. 800; 

che questa azione del procuratore Fico 
ha provocato grave disagio al normale fun- 
zionamen to delle suddette istituzioni, espo- 
nendo altresì dirigenti di recente nomina a 
una pubblicità negativa per fatt,i che sem- 
brano risalire a diate precedenti i1 loro in- 
sediamento; 

che lo Stato è inadempiente per quan- 
to attiene alla istituzione dell’ufficio nazio- 
nale scritture previsto dalla legge n. 800, 
così da consentire alle agenzie private di 
continuare ad operare sia pure sotto altre 
forme. 

Si chiede pertanto di sapere quali prov- 
vedimenti il ministro intenda prendere per- 
ché, al più presto, e fatto salvo il corso 
della giustizia, gli enti lirico-sinfonici col- 
piti dal provvedimento del procuratore Fico 
siano messi in condizione di svolgere il lo- 
ro lavoro, e quali iniziative ritenga oppor- 
tuno assumere perché in tempi altrettanto 
rislretti si possa regolare, in meniera sodi- 
sfacente, la materia relativa al mediatorato. 

(*-wcY33) 
i, nnc\c)c)\ 

ZAVAGNIN. - Ai Ministri della difesa 
e dell’ìnterno. - Per sapere, in merifa al 
luttuoso episodio accaduto la settimana scor- 
sa nel Comune di Foza - altopiano di Asia- 
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go (Vicenza) con la morte di due fratelli 
clilaniaiti da un residuato bellico; tragico 
episodio che fa purtroppo seguito ad altri 
accaduti negli anni precedenti, sempre per 
attività di recupero di residwti di prove- 
nienza bellica della grande guerra 1914- 
1918, se intendano i Ministri interessati 
prendere, e quali misure specifiche, non 
solo per la bonifica della zona, ma anche 
di carattere assistenziale per le famighe 
così duramente colpite. (4-02934) 

TESSARI GIANGIACOMO E TESSARI 
ALESSANDRO. - Al  Ministro del bilancio 
e della programmazione economica. - Per 
conoscere i motivi per cui la SIP, compar- 
timento di Venezia, zona di Treviso, ha 
chiesto al Comune di Montebelluna, licenza 
in deroga, per un cospicuo ampliamento 
della propria sede in verde attrezzato sot- 
t.opost,o a piano dei vincoli dal piano di 
fabbricazione, a mezzo di trattativa pri- 
vata ed a prezzo di libero mercato invece 
che con le prooedure d i  esproprio per la 
acquisizione del terreno come la legge con- 
sente ed il pubblico interesse impone. 

(4-02935) 

BELUSSI ERNESTA E FERRARI SIL- 
VESTRO. -- Al Presidente del Consiglio 
dei ministri. - Per sapere - atteso che 
non corrisponde al vero quanto asserito nel- 
la not,a n. 2437/1093/18, servizio 1, da- 
tata 30 maggio 1977, della Presidenza del 
Consiglio dei ministri che per il conco.I”so 
di coadiutore dattilografo (( normalmente 
viene presentato dai candidati idoneo titolo 
di studio )) in quanto non richiesto (vedi 
Gazzetta ufficicile 4 ’  ottobre 1975, n. 264, 
articolo 2, comma tre, pagina 6992) e at- 
teso altresì che il diploma di istruzione se- 
condaria di primo grado non prevede lo 
studio della dattilografia - se intende chia- 
rire su quali motivi si fonda l’affermazione 
della stessa Presidenza del Consiglio secon- 
do la quale (( la sussistenza della qualifica- 
zione )) non sia verificabile mediante seni- 
plice prova pratica nei concorsi per steno- 
grafo e stenodattilografo mentre si ritiene 
senz’altro verificabile nella prova pratica 
per il coiicorso di coadiutore dattilografo. 

(4-02936) 

BELUSSI ERNESTA E FERRARI SIL- 
VESTRO. - Al ‘Ministro della’ pubblica 
istruzio?ie. - Per sapere - premesso che 
per gli insegnamenti di dattilografia, tec- 

niche del la duplicazione, calcolo a macchi- 
na, con tabilita a macchina, pratica profes- 
sionale e di stenografia e previsto dal de- 
creto niinisteriale 2 marzo 1972 e succes- 
sive modificazioni, il possesso del diploma 
di scuola media secondaria di secondo gra- 
do - se intenda chi,edere che per tali inse- 
gnamenti, riuniti nelle classi di abilitazio- 
ne 15 e 54, sia specificatamente richilesta 
la laurea quadriennale in (( Comunicazione 
e informazione aziendale 1) in analogia a 

.quanto stabilito per -altre categorie di do- 
centi per i quali era dal 1934 prevista ,la 
laurea, fermi restando i diritti acquisiti 
dagli attuali profesori di tali discipline già 
sopra citati e già iscritti all’albo profes- 
sionale alla data della presente interroga- 
zione. 

Gli interroganti desi,derano conoscere al- 
tresì i motivi per i quali i professori abi- 
litati in dattilografia (classe ex LVIII) e in 
stenografia (classe ex LVI) furono esclusi 
dal regio decreto 5 luglio 1934, n. 1185. 

(4-02937) 

FLAMIGNJ: CORALLO E TORRI. - 
A l  Ministro della difesa. - Per conoscere 
i criteri in base ai quali viene effettuato 
il reclutamento nell’Arma dei carabinieri e 
per conoscere i l  suo parere in merito a 
quanto scritto in una lettera. a I’Unitd dal 
segretario della sezione del PCI di Pachino 
(Siracusa) sulla discriminazione patita dal 
giovane Vito Cutello la cui domanda di ar- 
ruolamento nell’ Arma dei ca.rabinieri sareb- 
be stata respinta perché figlio di un citta- 
dino italiano candidato neJIe elezioni am- 
ministrative del 1966 n.elln lista del PCI. 

(4-02938) 

ROSINI. - Al Ministro delle finanze. - 
Per Conoscere, in base ali'(( Aocordo di Fi- 
renze - annesso B 1) sulle opere d’arte e 
gli oggetti da collezione di carattere edu- 
cativo, scientifico e oullturale che possono 
essere importati in franchigia, senza dover 
pagare i diritti di dogana né altri tribu- 
ti; se: 

a) i reperti archeologici, j manufatti e 
gli oggetti d’arbe etuollogi e Iribali pientrano 
in tale categoria; 

b) se il Governo ilalinno si ritiene vin- 
colato ad esso sia per l’importazione che 
per l’esportazione; 

c)  se 1’IVA fa parte dlegli (( altri tri- 
buti 1) dai quali l’importazione in oggetto 
sarebbe esente; 
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d)  se nel caso I’IVA dovesse essere 
pagata in quele categoria rientra la vooe 
a) pih sopipa riportata. (4-02939) 

FLAMIGNI, CIAI TRIVETALI ANNA MA- 

AZ Ministro dell’interno. - Per conoscere 
le ragioni per le quali la Direzione na- 
zionale della pubblica sicurezza si ostina 
a non dare esecuzione alla sentenza del 
pretore di Anzio che a seguito dell’azione 
legale promossa da alcuni operai, cosidet- 
ti famigli, ha emesso condanna nei con- 
fronti dell’Amministrazione della pubblica 
sicurezza obbligandola ad applicare il con- 
tratto dei dipendenti delle aziende di com- 
m,ercio, categoria alberghiera e non quello 
dei domestici. 

Per sapere se si rende conto che le di- 
sposizioni date a1 direttore della scuola al- 
lievi sottufficiali di Nettuno di presentare 
appello contro la sentenza serve solo a get- 
tare discredito sull’amministrazione della 
pubblica sicurezza, ad esasperare 81 i ope- 
rai e a, provocare scioperi come quello ef- 
f e tha fo  nei giorni 26, 27 e 28 maggio e 
che, nonostante il disagio provocato alla 
comunità della scuola, ha trovato la com- 
prensione e la solidarietà dei lavoratori 
della pubblica sicurezza. Nessuno può ri- 
tenere equo uno stipendio di appena 108.000 
lire mensili quale è quello corrisposto agli 
inservienti che lavorano nelle caserme e 
nelle mense di pubblica sicurezza e con 
orari di 1z.voro che superano le cinquanta 
ore setkimanali. 

Per sapere se è a conoscenza del mal- 
con!enlo esis!enfe tra le guardie conviven- 
l i  nelle casprme di pubblica sicurezza per 
le. ingiuste trattenute effet.tuate sulla loro 
ratribuziorve sot,to titolo di quote (( serviti] 
caFerma )) e (( servitù mensa )) per pagare 
i faminli. i quali svolgono servizi utili a 
tutta l’Amministrazione della pubb!ica si- 
curezza e non solo al personale accaser- 
mato. 

Per conoscere quali provvedimenti inten- 
da adottare e se ritenga accoqliere la pr@- 
nosta avanzata. dai sindacati nazionali de! 
3il;nistero dell’inlprno e a.ppoggiata dal CO- 
uiil?!n na.7.innale di coordinamento per i l  
sindacalo di nolizia aderente alla CGTT, - 
CTSL - TJJT,  di istituire un organico di ope- 
rai d e1 1 a, pubhl i ca si cu rezia includendovi 
lu[.ti i famidi che a.!lua!mente lavorano 
nelle caserme e nei raygruDpamenti. op- 
pure con l’ampliamento dell’organico gi& 

RIA, CARMENO, TORRI, BIAMONTE. - 

esistente per gli operai, abolendo la nor- 
ma che ne limita la presenza alle sole 
scuole di pubblica sicurezza; e di  a.bolire 
immediatamente ogni trattenuta delle quo- 
t,e di (( servitù mensa )) e (( servitù caser- 
ma )) dalle retribuzioni delle guardie e del 
personale accasermato della pubblica sicu- 
rez za . (4-02940) 

MANFREDI GIUSEPPE. - AZ Ministro 
dei trasporti. - Per conoscere quali prov- 
vedimenti, concreti ed urgenti, intenda adot- 
tare per fronteggiare la drammatica situa- 
zione degli uffici provinciali della motoriz- 
zazione civile in generale, e quello della 
provincia di Cuneo in particolare, che non 
sono oggi in grado di attendere ai compiti 
di loro pertinenza per assoluta insufficienza 
di personale. 

Per restare all’esempio specifico della 
provincia di Cuneo, si verifica infatti fre- 
quentemente che, per gli stretti limiti posti 
alle operazioni di revisione degli autoveicoli 
industriali, gli autotrasportatori provenienti 
spesso da. lontane zone della provincia, non 
riescono a condurre a termine le pratiche 
necessarie nel giorno fissato e vengono così 
a.ssoggettati a rinvii, a volte dopo lunghe 
attese. 

Di fronte a legittime ed opportune pro- 
post,e della Camera di commercio di Cuneo 
per ovviare a una situazione fonte di disagi 
e di malumori (opportunità di predisporre 
una programmazione delle operazioni di 
revisione con convocazioni ad orari nrest.a- 
biliti; decentramento del servizio di revisio- 
ve nei magsiorj centri della provincia con 
evident,e beneficio non solo degli interessati, 
ma Dure degli operatori t,ecnici), I’uficin 
MCTC di Cuneo ha dichiarato che come 
stanno le cose qualsiasi solmione migliora- 
tira è imnensabile ed impossibile, anzi la 
situazione r5 destinata a peqqiorare anche 
per le limitazioni imposte al numero delle 
nnerazioni di revisione da, parte del perso- 
vale incaricat,o. 

Temito c.0nt.o che il problema nresenta 
wl la  nrovincia di Cuneo, vasta ed irl diffi- 
p i l i  cnnrlizioni Peocrafiche. asnetti niÙ n a v i  
r.Fe a.11 rove. 1’jnt.errosant e. nel richiamare 
1’;+I,I~nziotl~ del Ministro si.illa ner.essit,R ed 
iirpenzn r.he venniìno st,udiati e trovati i 
mezzi ner ovviare ad una sit.ii8zione che cn- 
st it iii s w  una 1 acim a veram en t P, denl orevol e 
~e11~1  discinlina di 1117 settore cmì imnort.sn- 
te nella vita economica nazinnale. vorrehhe 
conoscere i provvedimenti concreti, snecifici. 
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reali, immediati (oh, vanità degli aggettivi 
di fronte all’eterna Roma Burocratica !) che 
si intendono adottare per impedire una ul- 
teriore degenerazione del servizio revisioni 
periodiche degli autoveicoli industriali in 
provincia di Cuneo. (4-02941) 

CAPPELLI. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per saper,e cosa intende fare 
per modificare urgentemente gli indici ed 
i criteri di attpibuzione d,el punteggio per 
il reddi.to f.amiliare, per la fiormazione delle 
graduatorie a valere per l’assegnauione di 
alloggi di edilizia popolare, previsti dall’ar- 
ticolo 7, punto 6, del decwto del Presiden- 
te dellla Repubblica n. 1035 del 30 dicem- 
bre 1972. 

L’applicazion,e del oitiato decreto, infatti, 
ostacola il corretto funzionamento del mec- 
canismo d,i aslsegnazione degli alloggi, per- 
ché gli indici di reddito stabiliti nel 1972 
non sono più realisticamente commisurati 
ai redditi familiani attuali, danne’ggiando, 
soprattutto i concorrenti oon reddito di la- 
voro di,pendente. 

Altro grave inconveniente si maniflesta 
nella fase della consegna degli alloggi a 
concorso poiché a norma dell’articollo i5 
del oitato decreto, ogni variazione del red- 
dito familiare dei concorrenti, intervenuti 
nel periodo intercorrente fra l’attribuzioae 
del punteggio e l a  consegna degli allloggi, 
comporta una modifica della graduatoria e 
il conseguente annulI1,amlento dell’assegna- 
zi one . 

Di conseguenza, per la variazione di un 
requisito - il reddito familiare - che ha 
investito, causa il processo inflazionistico 
in atto, la qu,asi totahtà dei concorrenti, 
ma di cub non sono stati aggiornati gli 
indici di attribudo,ne del punteggio, viene 
vanificata la possibilità di celerce consegna 
degli alloggi disponibili, tenendo conto che, 
di solito, da f,ormulazione della graduatoria 
viene fatta molto pri,ma della consegna de- 
gli alloggi stessi. (442942) 

BAGHINO. - Ai Ministri delle poste 
e telecomunicazioni e della sanità. - Per 
sapere se sono a conoscenza dello stato 
di agitazione esistente a Genova presso la 
centrale telefonica dell’ASST e se conoscono 
le cause che hanno portato al fermo com- 
pleto di quella ’centrale. 

Ma ecco i fatti: circ.a un anno fa si 
procedette alla prima disinfestazione della 
citata centrale, senza preavviso alcuno; alle 

ore 23 di u n  certo giorno si presentò in 
sala di commutazione un tale, con apparec- 
chio di disinfestazione sulle spalle, per di- 
chiarare al personale di dovere eseguire 
subito la disinfestazione, per ordine del 
direttore. Naturalmente tutti protestarono 
in quanto per molti significava dovere ope- 
rare tutta la notte in un locale saturo di 
un liquido polverizzato che manifestatamen- 
te faceva lacrimare. I1 rappresentante della 
Cisl, sollecitato da iscritti a quell’organizza- 
zione, telefonava al direttore avanzando le 
opportune riserve ma subito dopo giustifi- 
cava l’operazione adducendo che non era 
possibile disinfestare nelle ore diurne (( a 
causa della presenza di personale femmini- 
le 1). Alcuni notturnisti dovettero allontanarsi 
dalla sala non sopportando il bruciore agli 
occhi ed il sopravvenuto senso di nausea. 

Nel settembre scorso fu effettuata una se- 
conda disinfestazione in quanto la sala era 
stata invasa dagli scarafaggi; l’operazione 
avvenne nelle stesse condizioni e sempre di 
notte, come la precedente. 

Dopo quest’ultima disinfestazione comin- 
ciarono a farsi sentire tanfi di putrefazione 
ed ebbero inizio le denunce di mal di te- 
sta, bruciori agli occhi, conati di vomito, 
pruriti ed eruzioni cutanee; da qual mo- 
mento diverse centraliniste furono soggette 
a ripetuti svenimenti. 

Di conseguenza a tutto cib, una ventina 
di giorni fa, il personale si è messo in 
agitazione, la sala è stata dichiarata inagi- 
bile, sono stati interessati gli organi sani- 
tari; il primario della clinica universitaria 
di dermatologia ha effelttuato alcuni prelievi 
per le relative analisi; molti centralinisti 
sono stati sottoposti a visita medica. 

Tale situazione ha provocato gravi di- 
sagi all’utenza ed al personale; da allora 
le comunicazioni sono state interrotte pres- 
socché interamente dato che funzionano ap- 
pena 14 centralini abilitati soltanto per le 
chiamate in arrivo, mentre le effettuazioni 
sono evase via Milano, Torino, Pisa, Napoli, 
Catania, ecc., con inconvenienti molteplici, 
con intralci continui, che sottolineano suf- 
ficientemente il disservizio permanente. 

Oltre l’utente chi riceve danno da que- 
sta situazione è owiamente il personale, 
tanto che già si parla di probabili trasferi- 
menti alla centrale di Milano (la missione 
viene compensata con la risibile somma di 
7.500 lire al giorno); altro personale rischia 
la messa in aspettativa il che comporta il 
blocco della carriera e la perdita delle 
competenze accessorie. 
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Pertanto l'interrogante chiede di sapere 
quali misure sono state adottate per porre 
fine ai disagi dell'utenza, per evitare i dan- 
ni al personale; inoltre se è stata svolta 
una adeguata inchiesta allo scopo di garan- 
tire la salute del personale e di accertare 
le responsabilità soprattutto verificando i 
modi con i quali è stata assegnata la di- 
sinfestazione. 

Va rilevato ancora che da tempo è stata 
segnalata - e ripetutamente - la condizione 
disagiata, inadeguata, antigienica, in cui 
opera il personale della centra,le telefonica 
di Genova. (4-02943) 

UAGRINO. - Al Minislro dei Irasporti. 
- Pe'r sapere se nel quadro della ricono- 
sciuta esigenza di una visione completa, 
per quanto attiene alle prospettive di un 
potenziamento delle infrastrutture ferrovia- 
rie ,e marittime, riconosce validi i seguenti 
punti : 

u) la riattivazione della linea fsrro- 
viariil Formia-Gaeta con la consleguente 
elettrificazione e con l'inserimento nelle di- 
rettrici di traS.porto Gaeta-Roma e Gaeta- 
Napoli con l'isti tuzi,one di treni pendol'ari 
veloci; 

b )  la ristrutturazione d,el porto di Gae- 
til con la conseguente m a  utilizzazion,e 'ai 
Ani dei collegamenti con le isole Ponthe 
c la Sardlegna e come sbocco d,el traffico 
merci dell'area Pontina e della Ciociaria; 

e )  la utilizzazione della nuova nave 
traghetto, commissionata alle ferrovie dello 
Stato, per il servizio viaggiatori con il con- 
seguente smistamento al porto ,di Gaeta per 
il celere collegamento tra Gaeta e la Sar- 
degna. 

Punti che sono Asti considerati di ur- 
gente attuazione anche in un recente con- 
vegno-dibattito organizzato dall'USF1 in 
Formia, dove le esigenze delle popolazioni 
i nLeressate, degli operatori economici, delle 
necessità occupazionali, sono state giust,a- 
mente ed energicamente rappresentate per 
il neoessario sviluppo di Formia, Gaeta e 
dell'area Pontina. (4-02944) 

COLURCIO. - AZ Ministro dei Zavo~i 
pubblici. - Per conoscere cosa osta per lo 
inizio dei lavori, giA finanziati e appaltati, 
UbILU *u.I;u.II"~ a!!; stata!e 106 ne! fl,-.-*--- U U l L l U l & G  

di Crotone, atteso che è ormai improcra- 
stinabile alleggerire l'attuale tracciato del 
traffico civile incompatibile con quello in- 
dustriale per gli intralci che si verificano. 

r l n l l n  . , n m . . " " t n  

(4-02945) 

COLURCIO. - AZ Ministro dei tTaSpOTti. 
- Per conoscere i motivi che impedisco- 
no una sollecita definizione del progetto 
di ampliamento della stazione ferroviaria 
di Crotone, col conseguente appalto dei la- 
vori, considerata l'importanza che questa 
infrastruttura riveste per le attuali attivi- 
tà produttive, oltre che civili: dell'indu- 
stria locale che ha concreti progetti di ul- 
teriore sviluppo, quali gli ampliamenti 
Pertusola e Montedison in particolare. 

(4-02946) 

COLURCIO. - Al Ministro della mari- 
na mercunlile. - Per conoscere - premes- 
so che l'area di sviluppo industriale di Cro- 
tone è destinata ad espandersi per 10 svi- 
luppo sia delle attuali attività produttive, 
oltre che per quelle già programmate qua- 
li ampliamenti Pertusola e Montedison e di 
altre piccole industrie - lo stato dei lavo- 
ri del porto di Crotone ed i tempi previ- 
sti per il suo completamento, atteso che 
tale realizzazione contribuirà a risolvere un 
importante problema per la economia della 
città di Crotone oltre alla creazione di cen- 
tinaia di posti di lavoro per il suo com- 
prensorio. (4-02947) 

COLURCIO E MONTELEONE. - Al Mi- 
nistro dei lavori pubblici, - Per conosce- 
re - premesso: 

che le piogge torrenziali del dicem- 
bre-gennaio 1972 provocarono gravi danni 
in tutta la Regione Calabria, tanto che il 
Parlamento approvò la legge del marzo 
1973, n. 36 per porre subito mano alla ri- 
costruzione di quanto venne distrutto; 

che a tutt'oggi le opere non risultano 
completate, alcune nemmeno iniziate, a cau- 
sa del sopravvenuto aumento del tasso d'in- 
teresse disposto con decreto del Ministro 
del tesoro dell'ottobre 1974 che impedì ai 
Comuni e alle province di accedere alle 
somme; 

che nel marzo 1974 la Camera votò un 
ordine del giorno che impegnava il Gover- 
no, il quale accettava, di intraprendere tut- 
te le iniziative necessarie per sbloccare la 
situazione - 

quali iniziative sono state intraprese 
per risolvere la questione e se non si è 
zncc:'~ prr\vvxlu?c! qm!i ~ n n n  gli nst.aaoli 
che si frappongono al fine di porre ma- 
no al completamento delle opere danneg- 
giate per le quali le popolazioni calabre- 
si si sono battute e aspettano che siano 
finalmente avviate a soluzione. (4-02948) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

- 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
per quale motivo la Corte suprema di Gas- 
sazione costituita in Ufficio centrale per il 
referendum ha omesso fino ad oggi di ef- 
fettuare la proclamazione ufficiale dei ri- 
sultati dal referendum indetto per l’abro- 
gazione della legge 1” dicembre i970, n. 
898, sui casi di ”scioglimento del matri- 
monio”, referendum effettuato il 12 e 13 
maggio 1974. 
(3-01361) (( MELLINI, PANNELLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per co- 
nosoere le ragioni che il Governo pone a 
base del progett,ato provvedimento di chiu- 
sura delle università italiane agli stranieri. 

(( L’interrogante rileva al riguardo che 
un siffatto provvedimento, oltre ad appari- 
re non conforme ai precetti costituzionali 
che vogliono (( la scuola aperta a tutti )) e 
le università (( autonome )), sembra delinea- 
re una tendenza a una chiusura culturale, 
inammissibile in sé e lesiva anch,e dei prin- 
cipi e degli interessi di collaborazione in- 
ternazionale. 
(3-01362) (( Rozz1 )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri della pubblica istruzione, dell’in- 
terno e degli affari esteri, per sapere in 
base a quale valutazione è mai stato pos- 
sibile immaginare un provvedimento anti- 
storico e incivile, come quello di chiudere 
le iscrizioni delle università italiane agli 
studenti stranieri. 

(( Forse è questo un primo passo per 
arrivare poi automaticamente ad introdurre 
il numero chiuso anche nelle università ita- 
liane ? 

(( Richiamare l’attenzione sulla antistori- 
cità e inciviltà di questo provvedimento B 
essenziale, perché: 

1) offende il diritto allo studio dei cit- 
tadini del mondo intero; 

2) offende l’autonomia amministrativa 
delle università italiane; 

3) offende le possibilità di scambi cul- 
turali a tutti i livelli. 

(( Se si tratta di autarchia, è una ver- 
gogna e dimostra l’incultura di chi pub 
anche solo pensare ad una autarchia cultu- 
rale sempre pericolosa e deleteria. 

(( Se si tratta di limitare il numero degli 
iscritti ai nostri atenei, non sono certo i 
centomila studenti stranieri che possono in- 
tasare le nostre facoltà universitarie, e co- 
munque bisogna cercare soluzioni alterna- 
tive altrove e non allontanando la popola: 
zione studentesca straniera. 

(L Se si tratta della sottaciuta volontà di 
fornire automaticamente iscritti alle univer- 
sità pontificie, convogliandovi artatamente i 
respinti dalle università statali, gli interro- 
ganti ritengono che si tratti di una decisio- 
ne gravissima, che coinvolge il diritto civile 
ad una cultura laica da parte di tutti i cit- 
tadini del mondo. 

(( Si chiede pertanto una risposta solle- 
cita, puntuale e non evasiva o dilatoria, 
con motivazioni certe, chiare e concrete. 
(3-01363) (( FACCIO ADELE, BONINO EMMA, 

PANNELLA, MELLINI )I .  

, C( 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presid,ente del Consiglio dei minishri, per 
conoscere le ragioni per le quali, premesso 
che lo stesso Presid,ente del Consiglio ha 
avuto inoldo più volte, pubblicamente, ed 
anche in sede parlam’entare, di manifssha- 
re la volontà del Gov,erno di uniformarsi 
alle indicazioni contenute n,ella receate Ben- 
tema d’ella Corte costituzionale sul segreto 
politico militare, il Governo stesso non in- 
tende tuttavia, nei suoi organi responsabili, 
esser coerente a tale impegno, con parti- 
colar’e riguardo al doveroso rapporto infor- 
mativo nei confronti d’elle Camere, tanto 
che a tutt’oggi noa risulta che sia stata 
data alcuna risposta a numerose intemoga- 
zioni parlam,entari concernenti l’apposizio- 
ne in concreto del segreto politico militare, 
e all’altrettanto doveroso rapport,o di chia- 
rezza e di collaboraz,ione con l’autorità giu- 
diziaria ordinaria, proseguendo di fatto nel- 
la interferenza e ncell’inerzia paralizzante 
di numerosi gravi processi, che hanno giu- 
s1,amente int,eressato e turbato l’opinione 
pubblica, e tra essi in primo luogo quelli 
di Catanzaro sui fatti di piazza Fontana e 
di Napoli sulle schedature illegittime dei 
lavorator,i della FIAT. 

(3-01364) T J ~ ~ ~ ~ ~ ~ d ~  )). 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere se ri- 
tenga informare con urgenza il Parlamen- 
to sui fatti criminali in seguito ai quali è 
deceduta una guardia notturna a Firenze, 
nonché sui numerosi episodi di criminali- 
tà egualmente meritevoli di condanna, in 
seguito ai quali hanno riportato gravi le- 
sioni vari cittadini, soprattutto esponenti di 
categorie contro le quali, in segno di inti- 
midazione, sono stati esplosi colpi di pisto- 
la diretti alle gambe di detti esponenti. 
(3-01365) (( PAZZAGLIA, GUARRA, BOLLATI, 

FRANCHI E TRANTINO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
se sia a conoscenza d,el grave stato di cri- 
si in cui versa il tribunale di Catania a 
causa dell’insufficiente numero di magi- 
strati e segretari che non consentono inter- 
venti rapidi ed incisivi nell’amministrazio- 
ne della giustizia e pr,oduce ritardi note- 
voli nell’espletamento dei processi. Questa 
situazione, denunciata da oltre un anno sia 
dagli organi di stampa, sia dal procura- 
tore generale della Repubblica che con no- 
ta diretta a codesto Ministero ed al Con- 
siglio superiore della magistratura defini- 
va la situazione (( drammatica ed insoste- 
nibile )), è diventata esplosiva anche in re- 
lazione all’allarmante crescend’o dell’attivi- 
tA criminale nella città. A Catania, infat- 
ti - in base a informazioni riferite dalla 
stampa - operano, attualmente, soltanto 
sette magistrati che debbono far fronte a 
26.700 pratiche pendenti (il dato è riferi- 
to al periodo luglio 1976 - febbraio 1977) 
oltre al normale lavoro che, in una città 
popolosa come Catania, è notevole. La si- 
tuazion’e, poi, è ancora più grave per quan- 
to riguarda i segretari, coadiutori e fun- 
zionari di cancelleria. 

(1 Tutto ciò premesso, l’interrogante chie- 
de di conoscere quali urgenti provvedimenti 
il Ministro intenda adottare per far fronte 
alla situazione illustrata, considerata la gra- 
vità del problema in un servizio delicato e 
vitale. 
(3-01366) (( SCALIA )>. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per oapere se 
è n oonoscenza del grave stato di precarietà 
delle caroeri siciliane, defminite, dalla stam- 

pa locale, veri e propri Zager. La Commis- 
sione d’indagine suhla struttura e i proble- 
mi delle carceri dlell’Assemblea regionale, 
infatti, è giunta alla oonclvsione che gli 
istituti di pena dell’iso4a sono sovraffollati, 
hanno strufture vecchie e gli agenti di cu- 
stodia sono in numero insufficiente. 

(( A dare l’idea della situazione bastano 
alcuni casi esesmplari: il camere di Catania, 
costruito nel 1900 per 200 reolusi, ospita ol- 
tre 400 detenuti fra minori, donne e adulti. 
I1 numero de’gli agenti di  custodia 6 tale 
che molti di essi sono co,stret€i a lavorare 
10-12 ore al giorno; nella casa penale di 
Augusla, in tre anni, sono stati ulccisi cin- 
que reclusi e accdtdlati 25; a Caltagirone, 
bambini di 13 e 14 anni, in attesa di giu- 
dizio per piccoli furti, aliloggiano nelle stes- 
se celle di detenuti adulti già condannati. 

((Appare chiaro che la pena non possa 
svolgere la funzione costituzionale del recu- 
pero sooide del detenuto. 

Alla luce di tutti questi fatti, l’inter- 
rogante chiede quali urgenti provvedimenti 
il Ministro intenlda adottare per riportare ai 
livelili normali la siituasione descritta. 
(3-01367) (( SCALIA )I .  

, 
(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 

Presidente del Consiglio d,ei ministri, per 
conosoere se intende disporre la revoca del 
provvedimento di moratoria per due anni 
dell’iscrizione alle università italiane agli. 
studenti stranieri. 

(( I1 provvedimento, che ha destato una 
penosa impressione all’estero e in tutti 
gli ambienti culturali e politici italiani, è 
stato adottato in forme inconsuete, tali da 
destare le più ampie riserve anche sulla 
sua applicabilitA in ordine alla vigente 1.e. 
gislazioiie italiana e alla autonomia rico- 
nosciuta agli organi statutari delle univer- 
sità. 

(( Ma l’aspetto più avvilente è costituito 
dalla rinuncia alla funzi,one culturale che 
ancora il nostro Paese svolge nonostante 
le carenze delle strutture universitarie, una 
funzione alla quale l’Italia non può ri- 
nunciare, sia per le sue tradizioni che 
per i riflessi positivi che in altri campi 
qiussta funzione le assicura. 

(( Se fosse vero che gruppi limitati di 
studenti stranieri hanno partecipato alle 
recenti manifestazioni di Roma e di Bolo- 
gna è assolutamente ingiusto, oltreché inu- 
tile, colpire con un provvedimento gene- 
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ralizzato quanti si apprestano a completa- 
re gli studi in Italia: compito semmai del 
Ministero dell’interno è quello di individua- 
re i facinorosi e avviarli al rimpatrio. 

(( Per queste considerazioni, l’interro- 
gante ch-iede la immediata revoca del prov- 
vedimento. 

(3-01368) (( DI GIESI 1) 

. . ~ .  IN T E R P ~ E  L ~ L  A N Z E 

(( 11 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura 
e foreste, per sapere se siano a conoscenza 
del gravissimo dissesto idrogeologico in cui 
versa l’intera zona dell’oltrepb pavese e se 
il Governo abbia fatto una valutazione dei 
claniii economici causati dalla calamita che 
ha colpito la cit,ata zona. 

(( L’inlcrpellante, premesso che i danni 
provocati dagli eventi franosi e dalle allu- 
vioni - verificatesi nell’autunno del 1976 e 
nella primavera del 1977 - alla viabilità, 
alle infrastrutture civili, alle attività pro- 
duttlve ed agli edifici privati, ammontano 
ad oltre cinquanta miliardi di lire, chiede 
di conoscere se il Governo - considerata la 
natura della grave calamità che ha investi- 
to 1’OltrepÒ pavese - ritenga di adottare, 
con urgenza, provvedimenti di pronto in- 
tervento dello Stato, in collaborazione con 
la Regione, per la difesa del suolo, per le 
opere idrauliche, per i lavori pubblici, per 
l’agricoltura, per il turismo e per la mon- 
tagna. 

(C L’interpellante, inoltre, nell’osservare 
che gli ingenti danni causati dalle calamita 
del 1976 e del 1977 debbono essere riparati 
con urgenza e che si impongono costruzioni 
di valide opere pubbliche e modifiche delle 
colture, chiede che siano estese ai comuni 
dell’0ltrepò pavese colpiti da calamità tutte 
quelle provvidenze disposte dal Governo per 
casi analoghi. 

(2-00203) (( MASSARI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro della pubblica istruzione, per co- 
noscere quali sono stati i motivi che hanno 
Portato alla grave decisione di bloccare per 
due anni le iscrizioni di studenti stranieri 
alle università italiane. 

(( Infatti questa decisione. appare grave 
ed affrettata per il metodo semiclandestino 
con cui è stata presa e per i contenuti, de- 
cisamente in contrasto con la linea di plu- 
ralismo e di apertura culturale che hanno 
sempre. accompagnato le scelte dei governi 
-italiani di questi ultimi anni. 

(( Se la ragione di questo provvedimento 
deve rintracciarsi nel sovraffollamento della 
struttura universitaria e nell’incapacità del- 
la stessa università di garantire condizioni 
minime di studio serio e, professionalmente 
adeguato, resta da costatare amaramente 
che ancora una volta si tenta di risolvere 
il problema della crisi dell’università con 
provvedimenti parziali ed insufficenti e che, 
inoltre, come - in questo caso, si adottano 
misure che colpiscono la parte più debole 
degli studenti delle nostre università, coloro 
cioè che hanno minori difese giuridiche e 
politiche . 

(( Tra l’altro il blocco delle iscrizioni si 
ripercuote principalmente sugli student,i pro- 
venienti dai paesi del terzo Mondo e dalle 
iiuove nazioni africane, i quali vengono in 
Italia per acquistare quella formazione tec- 
nica ed umanistica indispensabile per aiuta- 
re lo sviluppo e il progresso dei loro paesi. 

Gli interpellanti sottolineano che consi- 
derando il discredito che la citata proibi- 
zione rischia di gettare sul nostro sistema 
scolastico e sull’intero pa-ese, sarebbe oppor- 
tuna ulna tempestiva revisione della decisio- 
ne presa o, almeno, la, sua motivazione di 
fronte al ‘Parlamento. 
(2-00204) (( PORTATADINO, QUARENGHI VITTO- 

RIA, SANESE I) .  

M O Z I O N E  

(( La Camera dei Deputati, 

premesjso che i mezzi d’informazione, 
pubblici e privati, hanno da mlesi, quasi 
quotidianamente, informato l’oplinione pub- 
blica della ricerca, prima, e poi delila con- 
clusione di accordi politici, programmatici, 
legisilativi f ra  i partiti della democrazia 
cristiana, comunista italiano, socialista ita- 
liano, sociakta democratico italiano, repub- 
blilcano italiano, liberale italiano, partiti 
che in vari modi hanno tutti sostenuto il 
Governo sin dalll’inizio di qwesta legisla- 
tura, sulla base delle dichiarazioni pro- 
grammatiche del Presidente del Consiglio 
del 4 agosto 1976, e in occasione di tutti 
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i dibattiti e le votazioni di consistente ri- 
lilevo politico da allora int~ercolrsi; 

considerato che i suddetti partiti han- 
no trasfepi,to il processo formativo delle 
scelte legislative e di indir’izzo che la Costi- 
tuzione assegna al Padamento ad altre 
sedi sicché il Parlamento stesso risulta tut- 
tora totalmente estraneo e inconsapevole 
nei confrosnti di soluzioni, riforme, provve- 
dimenti che sarà chiamato a registrare e 
formalisticamente aval1,are; 

considierato altresì che i suddetti par- 
titi hanno concordemente posto in mora in 
questo pepiodo il1 Parlamento stresso, cui B 
stato impedito anche solamente di dibat- 
tere su temi fondamentali quali quello del- 
la politica internazionale, della situazione 
dell’ordine pubMico, dellse più gravi scelte 
in te’ma di fonti energetiche che condizio- 
neranno per decenni in modo irreversibile 
lo sviluppo dalla nostra societ8; 

consi’derato infinle che in tal modo si 
è già gravemente turbato il funzionamento 
costituzionale repubblicano delle istituzioni; 

considerato altresì che il Presidente 
del Consiglio in sede non istituzionale ha 
in passato pubbli’camente avanzato l’ipotesi 
delfopportunità di un rimpasto, se non 
dalla orisi, 

impe,gna il Governo 

ad immediatamente rife’rire alla Camera dei 
Deputati su qu,anto segue: 

a) quale oonsidleraaion,e intende avere 
degli aocordi intervenuti fra partito colmu- 

nista e democrazia cristiana, e altri, e 
di quali fra questi sia venuto a conosoen- 
za, e attraverso quali canali e strumenti 
iii forma t, ivi ; 

6) quali obiettivi e atti e quali corre- 
zioni dli precedenti determini l’,eventuale 
cooptazione da parte del Governo di quegli 
aocordi; 

c)  se, in linea generale, ritenga quanto 
meno auspicabile che una maggioranza par- 
lamentare trovi anche nei momento esecu- 
tivo, oltre che in quello legislativo e di 
contro,llo, una associazioae dli responsabilit8 
e di lavoro per attuare il programma con- 
cordato fra  DC e PCI, al quale si sono 
associati i partiti minori della non sfiducia; 

d)  in ogni caso sulle sue attuali ana- 
lisi e le intennioni, impegni e ,iniziative 
in tema di politica generale e in partico- 
lare dell’ordine pubblico, dlella giustizia, 
energetica ed estera; 

e )  su quali misure di epurazione in- 
tenda adottare. nei confronti di quei vasti 
settori dell’amministra~io~ne, in particolar’e 
militari, di polizia, tributari e finanziiari 
che risultano sempre pill inequivocabil- 
mente compromessi con l’eversioae an.f,iico- 
stituziona1,e e il sabotaggio dell’ecoaomia 
naz’ionale. 

(1-00038) (( PANNELLA, BONINO EMMA, MEL- 
LINI, FACCIO ADELE )). 

~~ ~~ 
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